4 


<*• 


/ 


SULLO 


STATO  ATTUALE 

DELLA 

TRAGEDIA  IN  ITALIA 

DISCORSO 

DI 

ANTONIO  BEDUSCHI 


PA  R  MA 

CO’  TIPI  BODONIANI 


MDCCCXXVII. 


/ 


\  X 


AVVISO 


DEGLI  EDITORI. 


Essendoci  venuto  alle  mani 
il  Discorso  del  Sig.  Antonio  Be- 
DUSC Hi  sullo  stato  attuale  della 
tragedia  italiana-  crediamo  di 
far  coèa  grata  ai  lettori  stam¬ 
pandolo,  come  quello  che  si  ag¬ 
gira  intorno  ad  una  materia  di 
tanta,  utilità  ai  nostri  tempi,  in 
cui  gli  sdegni  letterarii  dividono 
le  scuole  e  il  senno  de3  moderni . 


Pensiamo  che  questa  operetta, 
la  quale  procede  maisempre  con 
istile  robusto  e  caloroso ,  con  fino 
ed  esatto  discernimento ,  sia  suffi¬ 
ciente  ad  invogliare  gli  scrittori 
a  mettersi  al  fine  d’accordo  con¬ 
correndo  unanimemente  ad  illu¬ 
minare  il  mondo  piuttosto  che 
perdere  il  tempo  in  amare  qui- 
stioni  :  nelle  quali  lo  spirito  di 
parte  soverchiando  l’affezione 
cdla  verità  è  sempre  causa  di  er¬ 
rori  e  di  stravaganze . 

Abbiamo  pertanto  fducia  di 
esserci  meritato  il  favorevole  pa¬ 
trocinio  del  Pubblico,  avendogli 
fatto  conoscere  una  tale  disserta- 


zione  con  provvedere  nello  stesso 
tempo  alla  gloria  dell’  egregio 
scrittore,  a  cui  diamo  volentie¬ 
ri  questa  testimonianza  solenne 
della  nostra  stima. 
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AL  SUO  CARISSIMO 


CARLO  TE  D  ALDI  -  FORE  S 


ANTONIO  BEDUSCHI. 


DISCORSO 


DI  ANTONIO  BEDUSCHI 


Je  donne  mon  avis  non  comme  bon 
mais  comme  mien . 

Montaigne. 


Il  Conciliatore,  giornale  letterario, 
a  cui  non  sono  molti  anni  dava  vita  una 
compagnia  d’ingegni  preclarissimi  italia¬ 
ni,  aveva  per  iscopo  di  bandire  dalle  let¬ 
tere  nostre  quanto  rimaneva  in  esse  d’a¬ 
more  per  l’antica  mitologia;  e  rivolgendo 
gl’intelletti  allo  studio  delle  cose  patrie, 
inculcava  agli  scrittori  eh’  era  ormai  tem¬ 
po  di  abbandonare  le  vestigia  greche  e 
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dirono  tosto:  essere  falsa  dannosa  srego¬ 
lata  la  dottrina  del  Conciliatore  ;  attribui¬ 
vano  a  disordine  delle  menti  la  smania 
di  mettei’e  in  ridicolo  i  precetti  del  com¬ 
porre  ;  dicevano  segno  del  decadimento 
dei  buoni  studii  italiani  e  della  perdizio¬ 
ne  del  secolo  il  repugnare  alla  imitazione 
de’ classici,  ai  quali  per  favore  speciale  del 
cielo  fu  dato  il  privilegio  di  non  condur¬ 
re  mai  in  fallo  chi  li  segue;  opponevansi 
con  ardentissime  parole  che  dalle  poesie  si 
sbandissero  le  favole  concesse  alla  pittura 
ed  alla  scultura;  e  pretendendone  la  di¬ 
gnità  e  le  deliziose  fantasie  ridondanti  di 
occulti  veri  filosofici,  volevano  che  si  te¬ 
nessero  care  come  una  delle  più  preziose 
eredità  degli  avi . 

Rispondeva  con  grand’impeto  il  Con¬ 
ciliatore:  che  gl’ italiani  non  erano  più 
nel  secolo  de’pregiudizii  delle  prerogative 
delle  autorità;  che  l’insegnare  persuade¬ 
re  insinuare  il  vero  doveva  essere  lo  scopo 
unico  dello  scrittore;  asseriva  non  doversi 
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cercare  la  virtù  nelle  arti  dei  retori,  nè 
per  condurre  a  termine  la  presente  mac¬ 
china  delle  civili  «istituzioni,  nè  per  ces¬ 
sare  i  vizii  e  le  infelicità  dell’ umana  ge¬ 
nerazione  essere  d’uopo  sapere  come  pen¬ 
sassero  i  greci  ed  i  romani;  bisognare  as¬ 
solutamente  alle  favole  antiche  già  dal 
resto  dell’Europa  abbandonate  sostituire 
il  mirabile  del  cristianesimo  i  riti  reli¬ 
giosi  le  fate  i  silfi,  sorgenti  inesauribili 
d’immagini  liete  nobili  brillanti.  E  per¬ 
chè  l’esempio  è  migliore  maestro  che  il 
precetto,  regalava  quindi  i  suoi  lettori  di 
alcune  traduzioni  di  poesie  tedesche,  on¬ 
de  avvezzare  gli  orecchi  degl’italiani  a 
quelle  boreali  novità  ,  a  quel  frastuono 
inaudito  di  tropi  e  di  concetti  versati  sen- 
z’arte,  a  quegl’  impeti  d’ingegno  sover¬ 
chiami,  asserendo  essere  desse  il  massimo 
del  valore  della  mente  umana,  le  quali 
senza  lasciare  inerte  il  cuore  infeconda 
la  fantasia  diffondevano  nella  nazione  la 
istruzione  politica  e  religiosa,  terminava 
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colla  solita  enfasi  :  lasciamo  la  gloria  alla 
Cina  di  conservarsi  stazionaria  senza  e- 
nergia  senza  ingegno  senza  virtù  :  miglio¬ 
riamoci  noi  quanto  è  possibile . 

La  intolleranza  la  tenacità  ostinata 
dei  proprii  metodi  dall’ una  parte  e  dall’ 
altra  trassero  le  più  colte  città  d’Italia  a 
manifesta  contenzione;  e  chi  gittato  il  fo¬ 
dero  gridatasi  difensore  de’  classici  nostri 
e  degli  antichi,  come  se  avesse  a  combat¬ 
tere  prò  aris  et  focis ;  chi  infatuato  nelle 
nuove  teoriche  voleva  che  il  secolo  a  tutte 
soggezioni  impaziente  d’ ogni  vieta  cosa 
mutasse,  quasiché  quelle  imitazioni  di- 
stogliessero  gl’ingegni  dai  pensieri  sodi  e 
massicci.  Grande  autorità  e  credenza  da¬ 
va  ai  primi  il  difendere  la  lingua  comune 
d’Italia,  alla  quale  ci  avrebbe  voluti  la 
maggior  parte  dei  riformatori  meno  affe¬ 
zionati,  consigliando:  bastare  le  idee  nel¬ 
le  scritture ,  abborrire  l’età  pensatrice  da 
ogni  pedanteria,  essere  la  moderna  civiltà 
intollerante  de’ concetti  compilati  con  ar- 
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te,  non  badarsi  da  alcuno  allo  stile  purché 
semplice  proprio  naturale  quasi  come  si 
favella .  A  tali  dottrine  anche  coloro  che 
forniti  di  grave  giudizio  e  mossi  dall’effi- 
cacia  delle  ragioni  avrebbero  camminato 
volentieri  in  que’  cambiamenti  si  altera¬ 
rono  grandemente  vedendo  che  il  farsi 
un  idolo  delle  affettazioni  degli  arcaismi 
delle  parole  sox-dide  e  plebee  si  confonde¬ 
va  colla  grandezza  nobiltà  proprietà  dei 
modi,  collo  studio  in  somma  della  buona 
lingua  italiana,  unico  vincolo  che  ci  resta 
per  intenderci  ed  amarci  fra  tante  politi¬ 
che  e  geografiche  separazioni .  Offrivano  i 
giornali  forestieri  alla  universale  conside¬ 
razione  F  esempio  di  scrittori  celebri  fra 
gli  uomini  per  letteratura,  che  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Germania  tentano  continua- 
mente  non  solo  di  purgare  la  propria  lin¬ 
gua  dai  neologismi  richiamandola  ai  suoi 
principii,  ma  fanno  ogni  sforzo  per  esten¬ 
derla  e  farla  dominare  nel  mondo.  Per  la 
qual  cosa  non  pareva  loro  che  il  coltivare 
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la  lingua  materna,  nelle  cui  origini  pro¬ 
gressi  mutamenti  leggesi  sempre  la  più 
chiara  istoria  del  popolo,  fosse  opera  d’in¬ 
gegni  minuti  e  scolastici,  come  avrebbero 
voluto  far  credere  alcuni  degli  avversarli 
avventatoli  di  proposizioni  senza  prova  e 
senza  restrizione .  Anche  le  esagerazioni 
loro  intorno  alla  miseria  de’ nostri  studii 
e  alla  viltà  degl’ingegni  e  alla  insanabile 
corruttela  d’Italia,  come  se  della  prima  e 
della  più  gloriosa  delle  nazioni  fosse  dive¬ 
nuta  l’ultima  e  la  più  vilipesa  porzione  del 
mondo,  commovevano  ad  indegnazione  i 
partigiani  delle  vecchie  scuole ,  parendo 
loro  che  quegli  stessi,  che  tanto  si  mostra¬ 
vano  solleciti  della  propria  gloria  della  fa¬ 
ma  della  patria  della  istruzione  pubblica 
del  vero  bene  degli  uomini,  non  dovessero 
ad  ogni  costo  disperare  della  nostra  salu¬ 
te  .  I  greci  ed  i  romani ,  popoli  grandi  as¬ 
suefatti  ad  opere  grandissime,  magnifica¬ 
vano  oltre  il  dovere  e  la  verità  le  cose  lo¬ 
ro,  e  s’intrinsecavano  poi  tanto  in  quelle 
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loro  esaltazioni  che  erano  ad  essi  cagione 
di  tali  imprese  che  oltrepassano  l’umana 
immaginazione.  Nè  i  francesi,  nè  gl’in¬ 
glesi,  la  cui  civile  educazione  ci  propon¬ 
gono  a  continuo  studio  ed  esempio,  loda¬ 
tori  esagerati  delle  cose  loro,  si  confessa¬ 
rono  mai  con  utile  ostinazione  inferiori 
ad  alcun  popolo  del  mondo.  E  insistendo 
sulla  necessità  di  non  essere  traditori  del¬ 
la  lingua  nativa  replicavano  essi  ad  alta 
voce  la  sentenza  de’  savi  :  che  il  nazionale 
carattere  si  conserva  solo  conservando  la 
propria  favella,  ed  escludendo  l’uso  degli 
idiomi  stranieri  che  il  modo  di  pensare  e 
le  opinioni  straniere  seco  porta  infallan¬ 
temente  . 

Ogni  buono  italiano  non  consentendo 
a  tutte  le  opinioni  dei  due  partiti  confes¬ 
serà  con  noi  volentieri  che  da  tante  clas¬ 
siche  e  romantiche  guerre  venir  doveva 
un  beneficio  singolarissimo  alF umano  pen¬ 
siero  .  Quelli  che  non  erano'  di  maniera 
radicati  nelle  loro  opinioni  da  ricusarle 
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quando  ne  avessero  trovate  delle  migliori 
ebbero  quindi  una  idea  più  giusta  e  più 
conforme  del  comporre  e  dello  scegliere 
gli  argomenti  alle  loro  invenzioni ,  e  i  dis¬ 
pareri  in  fatto  di  lingua,  quasi  altrettanto 
antichi  come  la  lingua  medesima,  cessa¬ 
rono  del  tutto  colla  persuasione  che  la  ne¬ 
gligenza  dello  scrivere  opponesi  diretta- 
mente  alla  coltura  universale  e  alfunione 
de’ popoli  italici  fra  loro.  Vincenzo  Monti, 
Giordani,  Perticati,  ed  altri  lumi  princi¬ 
palissimi  delle  lettere  a’  nostri  giorni  scos¬ 
sero  dal  collo  degl’italiani  il  giogo  di  quel¬ 
la  eterna  nemica  della  ragione,  la  pedan¬ 
teria,  che  considera  gli  antichi  come  un 
popolo  d’infallibili;  nè  però  ci  sconforta¬ 
rono  essi  dalla  imitazione  de’  classici  ri¬ 
ducendola  non  nelle  parole,  ma  a  studiare 
il  midollo  e  la  polpa  delle  opere  loro,  non 
lasciando  nulla  d’ intentato  e  d’ inosser¬ 
vato  nella  natura  come  fecero  essi.  Siamo 
quindi  persuasi  dall’ima  parte  che  poca 
o  nessuna  utilità  possano  fruttare  all’at- 
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tuale  generazione  gli  argomenti  tolti  nel 
paganesimo,  e  in  que’ costumi  greci  e  ro¬ 
mani  che  in  nulla  si  confanno  coi  nostri. 

Ma  crediamo  d’altronde  di  non  ingannar-  v 

ci  della  nostra  opinione,  difendendo  che 
l’indole  della  nostra  letteratura  è  diame¬ 
tralmente  opposta  a  quella  degl’inglesi  e 
de’  tedeschi  ;  ed  abbiamo  per  impertinen¬ 
te  e  vituperevole  consiglio  quello  di  colo¬ 
ro  che  vorrebbero  farci  rinunciare  alla 
patria,  prendere  la  divisa,  abbracciare  i 
costumi  le  idee  le  opinioni  di  un’altra 
nazione.  Sappiamo  abbastanza  l’immenso 
danno  arrecato  all’universale  sapere  ita¬ 
liano^  ne’  passati  secoli  e  nel  nostro  dalla 
smania  ridicola  di  camminare  con  super¬ 
stiziosa  venerazione  sulle  orme  degli  an¬ 
tichi  dando  loro  lode  di  quelle  cose  che 

hanno  i  moderni  trovate  ed  assottigliate  : 

\  •  .....  1 
ne  ci  darà  mai  l’animo  di  distogliere  i  no¬ 
stri  scrittori  dal  non  profittare  degli  usi 
delle  creanze  dei  libri  delle  lingue  stra¬ 
niere  per  ampliare  le  loro  cognizioni ,  ri- 
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'fornire  le  menti  loro  e  le  fantasie  forse  già 
stanche  e  ti’oppo  assuefatte  nella  ripeti¬ 
zione  delle  stesse  materie,  per  godere  de¬ 
gli  agi  e  dei  piaceri  dellà  vita,  per  arric¬ 
chire  de’  nuovi  vocaboli  delle  scienze  e 
delle  arti  i  loro  dettati ,  per  assuefarsi  in 
fine  alle  disquisizioni  di  quei  loro  liberi 
e  sublimi  parlamenti.  Solamente  non  vo¬ 
gliamo  sostenere ,  se  il  cielo  ci  lascia  in¬ 
tero  il  giudizio,  che  gl’italiani  vadano  a 
prendere  oltremonti  materia  ed  intenzio¬ 
ne  alla  loro  letteratura.  E  grideremo  fin¬ 
ché  ci  basterà  la  vita  e  la  memoria  delle 
cose  passate  :  Italiani  !  lasciate  agli  strani 
quei  loro  giganteschi  pensieri  quelle  pa¬ 
role  vanamente  strepitanti  quelle  meta¬ 
fore  ardite  proprie  d’un  popolo  che  conta 
pochi  anni  di  coltura,  a  cui  noi  demmo 
la  luce  dell’umanità;  imitateli  solo  nella 
scelta  degli  argomenti,  ove  le  lettere,  su¬ 
premo  dono  di  Dio ,  si  fanno  ministre  di 
severi  costumi  e  di  opere  generose,  ove 
non  si  prostituiscono  con  sordide  adula- 
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zioni  encomiando  soltanto  la  nobiltà  del 
valore  e  i  fatti  gloriosi  che  da  sè  meritano 
lode. 

Di  queste  verità  irrefragabili  persuasi 
i  moderni  di  più  purgato  e  sortile  giudi¬ 
zio  implorano  altamente  una  età  letterata 
tutta  nostra  tutta  italiana.  E  già  inal¬ 
zano  altari  ad  uno  de’  più  grandi  cittadini 
e  poeti  del  mondo,  a  Dante  Alighieri,  nel 
cui  sublime  intelletto  non  si  penetrò  mai 
più  addentro  quanto  adesso;  e  lo  propon¬ 
gono  esempio  agli  scrittori  ed  arbitro  giu¬ 
sto  validissimo  a  conciliare  la  pace,  come 
colui  che  insegna  a  tener  conto  delle  co¬ 
gnizioni  progressive,  ed  educa  la  ragione 
con  parole  d’inusitata  gagliardia  e  liber¬ 
tà,  e  non  si  perde  negli  spazii  aerei  della 
mitologia,  e  tratta  argomenti  nazionali 
imitando  i  classici,  ottimi  e  certissimi  ma¬ 
estri  pur  sempre  di  quanti  aspirano  in 
Italia  agli  abbracciamenti  della  vera  sa¬ 
pienza.  Convengono  ora  nello  stesso  pa¬ 
rere  tutti  i  partiti  che  in  questa  età  la 


minuziosa  erudizione  e  le  più  specchiate 
frasi  non  bastano  a  dominare  le  menti. 
E  chi  brama  di  più  che  gli  applausi  inu¬ 
tili  della  moltitudine  e  l’oro  de’  potenti 
non  deve  prendere  i  suoi  caratteri  dal 
mondo  morto  dei  libri,  bensì  di  mezzo  la 
vita  civile  non  ispesseggiando  in  descri¬ 
zioni  di  favole,  non  razzolando  in  Jacopo- 
ne  da  Todi  e  in  fra  Bartolommeo  da  San 
Concordio  le  voci  più  antiche  e  i  ribobo¬ 
li  come  se  fossero  perle;  ma  infiamman¬ 
do  il  sangue  degli  uomini  con  rammenta¬ 
re  le  epoche  famose  della  patria  e  della 
umana  virtù,  con  diffondere  in  ogni  or¬ 
dine  di  persone  il  buon  gusto  e  la  coltura. 
I  tedeschi  scrittori  diedero  il  nome  di  ro¬ 
mantica  alla  letteratura  di  un’indole  sì 
vantaggiosa  all’umanità,  e  menando  essi 
assai  rumore  di  questo  vocabolo  trovato 
dagl’inglesi  per  esprimere  un  luogo  soli¬ 
tario  e  campestre  che  incanta  gli  occhi 
e  nello  stesso  tempo  immerge  l’animo  in 
una  dolce  e  pensosa  malinconia,  si  eres- 
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sero  di  per  sè  soli  legislatori  del  mondo 
poetico .  E  noi ,  che  abbiamo  rifiutata  qua¬ 
lunque  maniera  di  letteratura  oltramon¬ 
tana,  lunge  dall’essere  indocili  alla  verità, 
proclamiamo  ottimo  ogni  genere  di  essa, 
il  quale  si  conforma  ai  costumi  che  fiori¬ 
scono  mentre  si  scrive,  e  lo  chiamiamo 
romantico .  In  tal  guisa  non  costringendo 
il  romanticismo  a  separarsi  interamente 
dalla  greca  e  dalla  romana  antichità,  a 
non  prendere  le  sue  inspirazioni  da  niun 
altro  suggetto  che  dalla  teologia  cristiana 
e  dai  fatti  illustri  del  medio  evo,  è  nostra 
mente  che  l’Italia  accolga  universalmente 
una  sorta  di  poesia  energica  pittrice  filo¬ 
sofica,  che  varii  al  variare  delle  idee  e  dei 
secoli,  facendo  sempre  più  bello  e  civile 
il  vivere  umano.  Che  se  alcuni  scrittori 
prostrati  sotto  la  verga  della  snervata  pe¬ 
danteria  vollero  ne’  passati  secoli  e  nel 
nostro  interdirsi  ogni  specie  di  originali¬ 
tà,  furono  abbastanza  puniti  coll’obblio 
delle  loro  opere .  Ma  i  più  grandi  colti- 
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valori  delle  arti  di  tutte  le  nazioni  furono 
romantici,  e  come  tali  sono  ancora  e  sa¬ 
ranno  meraviglia  e  gloi-ia  dèi  mondo.  Ome¬ 
ro,  Virgilio,  Ossian,  Camoens,  Klopstock, 
e  tutt’i  profeti  sono  romantici;  romantici 
i  romanzieri  della  Grecia  della  Spagna 
dell’  Italia  che  scrissero  di  genti  schiave 
avvolte  nelle  morbidezze  e  nei  delirii  di 
Venere,  di  nazioni  propense  ai  tornei  ed 
alle  giostre,  di  principi  e  gran  signori  ad¬ 
detti  alla  professione  delle  armi,  dilet- 
tantisi  nelle  imprese  trascendentali  dei 
Pai’i  di  Francia;  romantici  i  Menesti’els 
e  i  Trovatola  che  parlavano  a  popoli  non 
affatto  civili  e  solo  vaghi  di  guerra,  e  la 
loro  poesia  seguiva  al  campo  i  combat¬ 
tenti  e  frammischia  vasi  alle  battaglie  ;  ro¬ 
mantico  Buonarotti  che  sculse  il  Mosè  e 
colorì  la  Sistina;  romantici  Tiziano  nel 
Paradiso,  Raffaello  nell’ incendio  di  Bor¬ 
go;  romantici  Canova,  Appiani,  Benvenu¬ 
ti,  Gérard  che  figurai'ono  le  immagini  del¬ 
le  battaglie  e  il  vei-o  volto  de’  capitani  ; 
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sovranamente  romantico  Torquato  Tasso 
che  scrivendo  la  Gerusalemme  in  tempi 
in  cui  non  era  spento  per  anco  ne’  poten¬ 
tati  di  Europa  il  desiderio  delle  crociate, 
vedevasi  un  Arrigo  IV  ed  un  Emaniteli  o  I 
capi  alle  forze  della  cristianità  unite  con¬ 
tro  i  turchi  fiaccare  nella  celebre  vittoria 
di  Lepanto  la  superbia  di  Selim  II.  Ed 
anche  presentemente  in  che  sono  sparse 
di  ridicolo  le  idee  cavalleresche ,  nè  i  re 
della  terra  curano  di  ajutare  alcuna  ope¬ 
ra  coraggiosa  e  fortissima  contro  il  tiran¬ 
no  d’Oriente,  piacciono  quegli  odii  dei 
cristiani  contro  i  turchi  e  quelle  istorie 
e  quel  soprannaturale  tolto  nella  religio¬ 
ne  ;  e  gode  l’animo  del  lettore  nel  vedere 
sposti  i  riti  di  questa  religione  con  maestà 
e  grandezza  d’immagini  e  di  stile,  come 
quella  che  ha  la  nostra  venerazione  ed 
unica  vive  negli  animi  nostri. 

Disputando  soventi  volte  di  queste  ed 
altre  cose  appartenenti  alle  lettere  con  te, 
mio  egregio  Tedaldi,  mi  è  sempre  parato 
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che  ogni  scrittore,  e  massime  chi  si  getta 
al  teatro,  debba  scegliere  argomenti  di  co¬ 
mune  vantaggio,  e  tali  che  non  siano  di 
tanto  antichi  che  sembrino  piuttosto  fa¬ 
vole  che  verità .  E  perchè  non  accondi¬ 
scendo  all’opinione  di  coloro  che  giuran¬ 
do  nel  bello  inimitabile  insuperabile  delle 
greche  tragedie  le  propongono  a  modello 
esclusivo  di  poesia  drammatica  anche  ai 
nostri  giorni,  è  mio  intendimento  di  fare 
manifesto  in  un  ragionamento  che  se  gli 
italiani  s’ incurvarono  per  tanti  anni  sul¬ 
le  orme  de’ classici  senza  mai  osare  di  far 
nulla  da  sè,  è  giunto  il  tempo  in  cui  mo¬ 
strano  la  veemenza  la  forza  la  originalità 
dei  loro  ingegni  in  questa  parte  della  let¬ 
teratura  la  più  difficile  forse  a  trattarsi 
e  la  più  adatta  ad  un  tempo  ad  insinua¬ 
re  nel  popolo  idee  sane,  e  il  benedetto  de¬ 
siderio  di  migliorare  la  propria  educazio¬ 
ne.  Mostrerò,  dietro  un  breve  esame  di 
alcune  moderne  tragedie ,  di  quali  incom¬ 
parabili  bellezze  esse  risplendano,  e  dove 
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siano  difettuose ,  e  dove  poco  o  nulla  ten¬ 
dano  allo  scopo  di  ogni  drammatica  com¬ 
posizione  la  quale  domanda  la  scena.  E 
chi  vorrà  fare  un  paragone  delle  tragedie 
italiane  da  Maffei  fino  a  noi  vedrà  il  pro¬ 
cedere  dell’arte  drammatica:  come  dap¬ 
prima  piccioli  e  timorosi  si  mostrarono  i 
più  grandi  ingegni  nella  carriera  della 
novità,  come  ora  vi  camminano  con  passi 
franchi  ed  arditi  malgrado  gli  ostacoli  che 
oppongono  alcuni  spiriti  metodici  e  cal¬ 
colatori  che  invocano  ancora  l’autorità  di 
Aristotile  nelle  arti  imitatrici  e  in  tutte 
le  parti  dell’umano  intendimento.  Così 
tentando  di  fornirmi  còlla  meditazione  di 
nobili  cognizioni  mi  compiaccio  di  met¬ 
tere  in  iscrittura  l’animo  mio.  Se  il  lettore 
non  troverà  in  questo  discorso  idee  nuove, 
vi  rinverrà  almeno  concetti  liberi  da  ogni 
anticipata  opinione:  chè  ognuno  in  fatto 
di  scibile  deve  usare  pienamente  delle  fa¬ 
coltà  che  natura  gli  ha  date,  mostrarsi 
quale  si  sente.  Mi  guardi  il  cielo  però 
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'  dall’ assumere  mai  la  persona  arrogante 
di  giudice  in  qualunque  opera  mia,  e 
dall’essere  così  ostinato  che  non  mi  ricre¬ 
da,  ogni  qual  volta  troverò  chi  altrimenti 
da  quello  che  penso  mi  persuada. 

All’apparire  della  Merope  del  marche¬ 
se  Scipione  Maffei ,  meraviglioso  uomo  per 
l’universalità  dell’ingegno  in  ogni  specie 
di  sapere,  in  essa  intesero  gli  occhi  i  let¬ 
terati  come  a  cometa  portatrice  di  gran¬ 
di  mutamenti.  Fu  in  fatti  origine  di  una 
importante  rivoluzione  nel  teatro  quello 
scrittore ,  che  non  volendosi  adattare  agli 
usi  correnti  levossi  di  terra  con  tanto  ner¬ 
bo  che  s’ebbe  a  meritare  l’ammirazione 
■  del  suo  secolo  e  della  posterità.  Dietro 
al  suo  esempio  incominciarono  gli  autori 
drammatici  a  discostarsi  dal  genere  laido 
e  triviale  del  secolo  leonino,  volsero  le 
forze  del  loro  intelletto  al  grave  ed  all’e¬ 
roico;  e  introducendo  nelle  loro  compo¬ 
sizioni  la  religione  la  filosofia  gli  effetti 
furibondi  dell’amore  e  dell’ambizione  ten- 
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tarono  di  giovare  alla  società  non  meno 
della  istoria  e  della  politica .  Ma  non  ba¬ 
stò  la  Merope  sola,  non  concorrendo  in 
ciò  il  volere  di  tutti  i  letterati ,  a  riparare 
ai  gravi  mali  che  oppressavano  l’italiano 
teatro ,  non  bastò  che  tanta  tragedia  sod¬ 
disfacesse  alla  più  avveduta  parte  degli 
scrittori. Fu  proverbiato  contrariato  il  suo 
autore  che  ad  uno  de’ maggiori  bisogni 
d’ Italia  aveva  donato  F  ingegno,  si  coper¬ 
sero  perfino  di  ridicolo  i  suoi  precetti  sul¬ 
la  riforma  dei  teatri  ;  e  malgrado  l’autori¬ 
tà  di  un  Benedetto  XIY,  venerabilissimo 
uomo  per  religione  e  per  altezza  d’inge¬ 
gno,  inculcante  quel  libro  della  riforma, 
la  scena  ripiombò  nell’effeminato  nello 
scurrile  nell’inverisimile. 

Ma  perchè  il  secolo  andava  miglioran¬ 
do,  e  le  cognizioni  del  popolo  non  pote¬ 
vano  più  essere  insulse  ed  astratte,  occu- 
pavansi  i  letterati  a  tradurre  Addisson, 
Corneille,  Voltaire;  e  quelle  traduzioni 
emancipavano  gl’  italiani  dalla  schiavitù 
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della  mente,  innamorandola  delle  crea¬ 
zioni  maschie  e  fiere,  che  sole  per  la  loro 
sublimità  eccitano  in  noi  l’ammirazione  e 
il  rispetto.  Fu  allora  che  Baruffaldi  stam¬ 
pò  F  Ezelino,  tragedia  di  argomento  na¬ 
zionale,  in  cui  viene  ritratto  quel  sommo 
guerriero,  che  di  terribilità  d’animo  cru¬ 
dele  superò  ogni  altro  tiranno  e  capitano 
d’Italia.  Girolamo  Pompei,  Alfonso  Va¬ 
rano,  Gaspare  Gozzi,  Alessandro  Verri, 
e  quel  gran  martire  della  libertà  ed  im¬ 
perterrito  filosofo  Mario  Pagano  sentirono 
il  bisogno  di  opporsi  all’assoluto  regnare 
de’  greci  maestri ,  che  trasformavano  in 
gregge  d’ imitatori  i  più  nobili  spiriti . 
Nutriti  al  latte  di  quegli  immortali  se  ne 
scostarono  di  maniera  nel  movimento  nel 
calore  nell’intreccio  delle  loro  composi¬ 
zioni  che  parve  un  miracolo  a  quei  tem¬ 
pi.  Le  verità  importanti,  che  negli  ante¬ 
cedenti  scrittori  apparivano  qua  e  là  qua¬ 
si  naufraghe  o  appena  accennate  o  velate 
dalle  adulazioni,  osarono  mostrarsi  in  essi 
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non  dirò  nella  loro  più  franca  e  bella  nu¬ 
dità,  ma  tali  da  renderne  le  opere  utili 
ai  coetanei,  e  cara  e  venerata  la  memoria. 
Ardita  impresa  e  veramente  degna  del¬ 
le  loro  menti  elevatissime  fu  quella  di 
far  uso  della  comune  libertà  di  pensare  e 
del  proprio  giudizio  insegnando  ai  futu¬ 
ri  che  reprimere  i  movimenti  spontanei 
delFanimo  per  dare  luogo  ad  una  imita¬ 
zione  da  servi  è  opera  contraria  agli  alti 
fini  a  cui  Fuomo  è  chiamato  dalla  natura; 
che  non  si  dà  ingegno,  per  quanto  sia  va¬ 
sto  e  possente,  che  basti  ad  esaurire  la 
serie  delle  idee  in  ogni  materia  giungendo 
ad  un  estremo  termine  incapace  di  au¬ 
mento;  che  ognuno  approfittando  degli 
errori  e  delle  bellezze  de’  precessori  deve 
travagliarsi  ad  ottenere  quelle  perfezioni 
che  successivamente  si  rendono  più  neces¬ 
sarie  e  più  proficue  ai  bisogni  dello  spirito. 

Antonio  Conti,  che  per  una  sorpren¬ 
dente  destrezza  negli  esereizii  intellet¬ 
tuali  pareva  meno  atto  a  riuscire  in  un" 
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arte ,  in  cui  il  cuore  deve  avere  più  parte 
che  r ingegno,  portò  la  tragedia  in  Italia 
ove  non  fu  mai.  Messosi  al  fianco  de’ tra¬ 
gici  francesi,  prevalendosi  de’ vantaggi  di 
cui  essi  avevano  beneficata  la  società,  unì 
nelle  sue  invenzioni  le  bellezze  e  il  veri¬ 
simile  dei  drammi  di  Racine  e  di  Voltaire 
alla  sublimità  delle  situazioni  e  dei  carat¬ 
teri,  air importanza  degli  avvenimenti  del 
teatro  greco.  Osò  comporre  tragedie  in  cui 
gli  amori  non  avessero  parte  principale, 
come  quelli  che  davano  un’aria  troppo 
molle  e  cascante  al  più  terribile  gene¬ 
re  di  poesia  che  v’abbia.  Escluse  da  esse 
le  orribilità  spaventevoli  tanto  care  agli 
scrittori  italiani  dei  secoli  XV  e  XVI,  le 
quali  contaminano  l’immaginazione, stra¬ 
ziano  il  cuore  di  chi  ascolta ,  funestano 
sconvolgono  senza  alcun  frutto  la  società 
facendola  quasi  inorridire  della  propria 
natura .  Autore  non  macchiato  mai  da  ve¬ 
runa  nota  di  viltà  e  di  dependenza,  mo¬ 
strò  il  Conti  una  energia  d’animo  una 


libertà  una  grandezza  nella  scelta  degli 
argomenti  fino  allora  sconosciuta.  E  nelle 
sue  tragedie  gode  egli  di  particolarizzare 
i  luoghi  e  i  tempi,  e  di  dare  più  indivi¬ 
dualità  alle  pitture  delle  persone  e  dei 
costumi:  alto  merito  giustamente  lodato 
dai  professori  delle  moderne  teoriche  di 
drammatica,  e  non  seguito,  pur  troppo! 
dai  nostri  padri  per  una  inveterata  infe¬ 
licità  d’ Italia  sempre  la  prima  a  trovare 
il  buono  e  a  disgustarsene  tosto,  onde  dar 
campo  agli  stranieri  di  afferrarlo  e  per¬ 
fezionarlo  . 

Malgrado  gli  sforzi  di  alcuni  abbietti 
ingegni ,  che  vedevano  malvolentieri  la 
tragedia  dilungarsi  dalle  prolissità  e  de¬ 
clamazioni  dei  retori,  tendeva  essa  all’ 
alto  scopo  a  cui  era  nata,  nè  poteva  più 
retrocedere.  Bettinelli,  il  tristo  senten- 
ziatore  di  Dante,  e  il  non  minore  padre 
Granelli  usurpandosi  titolo  e  professione 
di  grandi  scrittori  vollero  far  paragone  di 
sè  nelfarringo  tragico;  ma  mostrarono  col 
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fatto  che  non  è  sufficiente  di  essere  ric¬ 
chi  di  vasta  erudizione,  di  acuta  mente, 
di  una  miracolosa  facilità  di  compor  versi 
stans  pede  in  uno  a  diventare  famoso  in 
questo  ramo  del  sapere,  il  cui  primo  sco¬ 
po  è  di  consigliare  persuadere  gli  uomini  a 
grandi  passioni  a  giuste  opinioni ,  non  di 
cantare  ai  ragazzi  in  collegio  ministrando 
piaceri  agli  ozii  loro.  Alla  fama  di  tragedo 
sovrano  bisogna  un  vigore  grandissimo  di 
ragione,  ingegno  robusto  che  pensi  conti¬ 
nuamente  al  corso  degli  avvenimenti  al- 
F  incremento  irresistibile  della  società  a 
cose  alte  e  difficili;  bisogna  sangue  bol¬ 
lente  forte  immaginativa  sensività,  d’ani¬ 
mo  non  ordinaria  aggiunta  a  dritto  ra¬ 
ziocinio  e  sicuro  giudizio  ;  bisogna  tem¬ 
peramento  irritabile ,  in  cui  le  sensazioni 
siano  celeri  e  vive,  intelletto  fornito  di 
generosi  sentimenti,  di  conoscenza  pro¬ 
fonda  dell’umana  natura,  de’costnmi  dei 
popoli  e  de’ tempi;  bisogna  infine  che  lo 
scrittore  faccia  i  suoi  quadri  non  coman- 


dato  non  godente  della  protezione  di  alcu¬ 
no  ,  ma  stimolato  dalla  sua  libera  fantasia 
e  da  un’ardente  cupidità  di  vera  gloria 
senza  nè  cercare  nè  volere  guadagno  da 
quelli.  Chi  da  natura  non  ebbe  potentissi¬ 
me  e  bilanciate  queste  qualità  dell’animo 
invano  si  affatica  a  meritare  di  essere  ac¬ 
clamato  ottimo  nella  parte  migliore  della 
drammatica.  E  ciò  sia  suggello  che  con¬ 
vinca  coloro,  i  quali  vorrebbero  onorare 
l’immortale  autore  della  Olimpiade  ac¬ 
canto  a  Sofocle  ad  Euripide  e  ad  altri  sif¬ 
fatti  creatori  di  tragedie. 

Alessandro  Pepoli  dotato  di  egregia  pre¬ 
potenza  d’ ingegno,  orgoglioso  delle  smo¬ 
date  ricchezze  e  de’  natali  suoi ,  dicendo¬ 
si  della  altissima  origine  dell’inglese  san¬ 
gue  reale,  ardì  intitolare  un  suo  libro  di 
tragedie  Tentativi  dell’  Italia ,  quasiché 
egli  fosse  destinato  dai  cieli  a  fregiare  il 
bel  paese  della  corona  che  unica  gli  man¬ 
cava.  Dell’insulto  ai  predecessori  ed  ai 
coetanei  non  fecero  caso  i  letterati,  e  ap- 
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plicando  la  loro  mente  intorno  quelle  pro¬ 
duzioni  ne  diedero  giudicio  senza  tenere 
nè  ira  nè  parte .  Perchè  il  Pepoli  era  di 
opinione  che  la  recita  dei  versi  dramma¬ 
tici  contribuisse  di  molto  a  rilevare  lo  sta¬ 
to  della  tragedia,  fece  erigere  teatri  par¬ 
ticolari  a  sue  spese,  chiamò  di  lontano  a 
Bologna  ed  a  Venezia  i  migliori  attori 
italiani,  e  recitando  egli  stesso,  eccellen¬ 
tissimo  in  quest’arte,  ed  educandovi  mol¬ 
te  persone  potenti  doviziose  brillanti,  fece 
sì  che  la  sua  casa,  ricetto  di  vera  magni¬ 
ficenza  e  di  sontuose  delizie  e  di  tutte  le 
virtù,  fosse  aperta  alle  primarie  dame  e 
alla  gente  di  corte  non  meno  che  agli  uo¬ 
mini  di  toga  e  di  lettere.  In  questo  modo 
quantunque  i  governi  non  fossero  costi¬ 
tuiti  in  maniera  da  giovare  l’arte  dram¬ 
matica,  sopperiva  la  pertinacia  delle  men¬ 
ti  italiane,  e  uno  smisurato  desiderio  di 
portare  la  tragedia  al  livello  de’ francesi. 
Nelle  tragedie  di  Alessandro  Pepoli  vedesi 
dappertutto  il  suo  capacissimo  intelletto 
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e  una  ricchezza  di  fantasia  non  ordinaria 
e  un  impeto  un  ardire  che  lo  rendono  sin¬ 
golare  da  chi  lo  precedette .  Ma  gli  tolsero 
d’acquistare  fama  immortale  da  quelle  la 
impaziente  celerità  della  mente  e  la  me¬ 
ravigliosa  stima  che  faceva  di  sè,  e  la  vita 
irrequieta  e  breve  ch’egli  ebbe;  tanto  è  ve¬ 
ro  che  l’ingegno  non  basta  a  raccomandare 
alla  memoria  ed  all’amore  dei  posteri  chi 
n’è  dotato,  se  docilità  di  giudizio  e  perse¬ 
veranza  di  benfare  non  l’accompagnano. 
Ed  ivi  solo  è  grande  riputazione  ne’  secoli 
avvenire,  dove  la  diligenza  mise  l’opera 
sua.  L’Italia  pianse  ciò  nullameno  la  mor¬ 
te  immatura  del  conte  Pepoli,  e  ancora 
presentemente  lo  venera  e  lo  propone  ad 
esempio  ai  giovani  signori  come  uno  del¬ 
la  loro  classe,  il  quale  cou  perenne  studio 
dandosi  alle  arti  liberali  mantenne  la  di¬ 
gnità  dei  natali  e  il  nome  della  fama  in¬ 
vecchiata. 

A  questo  movimento  a  questo  gusto 
universale  e  sì  vivo  non  mancava  che  un 
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uomo  d’ingegno  sommo  ed  ardito,  capace 
di  elevax-e  la  nazione  all’alte  regioni  del¬ 
l’arte.  E  quest’uomo  fu  il  conte  Vittorio 
Alfieri.  Erettosi  egli  in  ristoratore  in  dit¬ 
tatore  della  drammatica,  non  curandosi 
di  offendere  l’animo  de’ potenti,  alzò  la 
voce,  e  con  una  lingua  piena  di  nervi  ed 
appropriata  alle  cose  che  scriveva  destò 
l’Italia  a  sentir  meglio  di  sè,  e  ad  assume¬ 
re  le  forme  e  lo  stile  di  una  nazione  indi- 
pendente.  Quel  suo  grandeggiare  in  ogni 
cosa,  quel  vestir  tutto  con  immagini  poe¬ 
tiche  colossali  dando  vivacità  e  decoro  al¬ 
le  idee  le  più  intrattabili  e  le  più  schife 
degli  ornamenti  delle  muse,  quella  fecon¬ 
dità  di  gagliarde  ed  animose  espressioni 
si  comunicò  in  molti  de’  suoi  imitatori 
che  ritraevano  da  lui;  e  fu  chiamato  per 
consenso  di  tutto  il  mondo  civile  uno  de¬ 
gli  enti  straordinarii  che  fissano  l’epoca 
di  una  rivoluzione  desiderata  negli  studii. 
Rimpetto  alla  grande  severità  sua  riusci¬ 
rono  languide  fredde  intollerabili  le  tra- 


duzioni  dei  drammi  stranieri;  ed  egli  solo 
signoreggiò  sulla  scena  italiana  con  tanta 
universalità  di  voti,  che  molti  onorantisi 
col  soprannome  di  alfieristi  opinarono  non 
fosse  più  permesso  dilungarsi  da  un  tale 
modello.  Vittorio  Alfieri  non  imitò  i  fran¬ 
cesi,  i  quali  vestendo  i  più  feroci  perso¬ 
naggi  dell’antichità  coi  costumi  del  bel 
mondo  parigino  mancano  quasi  sempre  di 
quei  contrasti  pittoreschi,  di  quei  tratti 
notabili  e  forti  che  scendono,  anzi  preci¬ 
pitano  nell’animo  a  persuaderlo  ad  infiam¬ 
marlo  .  Educatosi  all’alta  scuola  dei  greci 
e  di  Shaltspeare  emerse  egli  poeta  gran¬ 
dissimo,  tale,  che  Italia  non  vide  mai  do¬ 
po  Dante  cervello  più  gagliardo  e  più  su¬ 
blime  e  più  animato  dello  spirito  pubbli¬ 
co  e  tanto  pieno  di  tragiche  ed  orribili 
fantasie. 

Coloro,  che  assuefatti  ai  pugnali  so¬ 
spesi,  ai  caratteri  pieni  di  verbosità  e 
di  galanteria ,  ai  quadri  toccanti  di  tene¬ 
rezza  domestica  di  Pietro  Trapassi,  non 
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potevano  ricevere  neiranimo  che  le  idee 
del  poeta  vestite  della  più  molle  armonia , 
ruppero  guerra  a  Vittorio  Alfieri,  e  gli 
fecero  acerbo  rimprovero  dell’avere  por¬ 
tato  sulla  scena  esecrabili  eventi  cercan¬ 
do  a  bella  posta  le  più  funeste  situazioni 
per  farne  spettacolo.  Si  arrivò  perfino  a 
pronunciare  da  taluni  che  odiavano  i  prin- 
cipii  e  le  opinioni  alfieriane ,  essere  tiran¬ 
no  e  sanguinario  in  cuore  egli,  che  di  tan¬ 
te  innocenti  morti  aveva  contaminato  il 
teatro  italiano  calpestando  la  morale;  in¬ 
giuria  vile  atroce  e  non  ancora  abbastan¬ 
za  vendicata  contro  quel  santo  petto  !  Ma 
noi  che  siamo  persuasi  essere  dell’ indole 
della  tragedia  il  rifiutare  assolutamente  le 
riconciliazioni  di  fieri  inimici,  e  gli  amo¬ 
ri  svenevoli  per  iscioglimento  delle  cata¬ 
strofi,  noi  non  esiteremo  un  momento  dal- 
l’asserire  che  le  tragedie  di  Alfieri  lunge 
dal  compiacersi  ad  una  eccessiva  ferocia 
e  a  caratteri  di  raffinata  crudeltà,  scelle¬ 
rati  il  più  delle  volte  pel  solo  desiderio 
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di  esserlo,  sono  le  più  violente  eccitatrici 
dell’odio  contro  il  vizio,  e  massime  il  pos¬ 
sente.  Chi  poi  considera  le  circostanze  in 
cui  scrisse  l’autore,  non  potrà  a  meno  di 
non  vedere  in  tutti  i  suoi  componimenti 
un  alto  fine  politico.  Seguace  del  precetto 
di  Riccardo  Sheele  che  un  poeta  dram¬ 
matico  deve  prendere  per  argomento  alle 
sue  composizioni  i  difetti  dominanti  nella 
nazione  per  cui  scrive,  pensò  di  far  ver¬ 
gognare  i  suoi  coetanei  del  letargo  loro 
vituperevole  con  quei  tuoni  di  verità  fieri 
ed  incalzanti,  con  quello  stile  aspro  ed 
ardente  che  penetra  negli  animi  degli 
ascoltanti  con  la  stessa  forza,  con  cui  il 
concetto  informava  la  mente  dello  scrit¬ 
tore  .  Egli  generalizzò  le  massime  alla  ma¬ 
niera  del  coro  greco  ;  riferì  tutto  all’  isto¬ 
ria  del  suo  secolo,  facendo  spesso  servire 
la  pittura  di  un  mondo  dimenticato  a  ri¬ 
levare  gli  eccessi  e  le  malvagità  di  questo; 
inculcò  opinioni  di  gi-ande  utilità  non 
mai  scritte  non  mai  ripetute  abbastanza, 
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uguale  ai  più  insigni  filosofi  per  la  copia 
delle  sentenze  atte  a  convincere  l’intel¬ 
letto,  superiore  a  tutti  per  la  evidenza 
delle  operose  espressioni. 

Ma  perchè  Vittorio  Alfieri  ottenne  lode 
dell’avere  ridotta  la  tragedia  poco  lunge 
dalla  perfezione,  non  emana  la  conseguen¬ 
za  che  le  sue  composizioni  siano  superiori 
a  qualunque  eccezione.  Per  quanto  un 
tale  scrittore  mi  alletti  con  forza  irrepu¬ 
gnabile  a  leggerlo  a  meditarlo,  per  quanto 
mi  appassioni  per  la  infallibile  verità,  e 
niuno  mi  vinca  nell’amore  a  lui,  io  non 
sarò  mai  di  parere  che  sempre  si  debbano 
scrivere  tragedie  alla  maniera  alfieriana. 
L’arte  drammatica,  in  cui  pur  tante  e  sì 
diverse  palme  restano  ancora  da  mietersi, 
rimarrebbe  perpetuamente  la  stessa,  ve¬ 
nendosi  con  ciò  ad  autorizzare  una  sola 
figura  del  bello  in  poesia,  un  matto  cul¬ 
tismo  dannoso  all’aumento  delle  umane 
cognizioni.  E  dirò  spiacermi  nelle  trage¬ 
die  del  conte  d’Asti  la  uniformità  nella 
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loro  condotta  è  nella  loxo  economia  da  lui 
sen  tita  e  confessata;  nè  mi  sa  bene  l’assen¬ 
za  d’ogni  apparato  che  in  alcune  s’incon¬ 
tra  con  vero  danno  della  verisimiglianza  , 
onde  sono  spesso  spopolate  le  scene,  de¬ 
serte  le  reggie,  solitarii  i  principi,  me¬ 
schino  lo  spettacolo .  Niuna  altra  origine 
ebbe  a  parer  mio  questo  suo  difetto  che 
l’avere  egli  tenuti  per  leggi  inevitabili  i 
principii  arbitrarli  delle  unità  sottomet¬ 
tendosi  ai  miserabili  pregiudizii  del  suo 
secolo,  che  nelle  cose  di  maggior  conto 
aveva  sorpassato  di  tanto.  Portato  anche 
dalla  imperiosa  natura  e  da  una  grande 
intemperanza  di  amor  proprio  a  non  fare 
profitto  degli  avvisi  di  alcuno,  e  soprattut¬ 
to  di  Metastasio  che  negli  estratti  della 
poetica  di  Aristotile  aveva  vittoriosamen¬ 
te  adoperate  l’arme  del  ridicolo  contro  le 
metafisiche  unità,  amò  avere  per  fermo 
che  tragedia  compiuta  non  potesse  farsi 
trasgredendole.  E  Metastasio  eragli  in  a- 
perta  antipatia  come  quegli  che  con  ver- 
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si  effeminati  trasviava  le  menti  italiane 
dagli  alti  efficaci  ed  eletti  studii .  Di  que¬ 
sti  e  forse  d’altri  difetti  può  essere  ac¬ 
cagionato  Vittorio  Alfieri.  Ma  citi  nota  il 
focoso  ed  ostinato  amante  della  Stolberg 
d’animo  spogliato  di  pietà  e  stoicamente 
avverso  ad  ogni  affetto  soave  sbandisce 
dalla  censura  la  cortesia  e  la  verità .  E 
contro  costoro  che  gettano  il  nome  d’ita¬ 
liani  vituperando  ingegni  nati  a  trionfa¬ 
re  dei  secoli,  a  crescere  il  rispetto  della 
nostra  nazione  è  forza  alzare  la  voce  ,  on¬ 
de  non  si  rinnovino  più  oltre  esempi  di 
tanta  presunzione  ed  insolenza .  Che  se 
l’amore  del  vero  ci  move  a  dissentire  da 
quei  sommi  avvi  una  maniera  di  critica 
che  dà  lume  all’arti ,  che  serve  al  raffina¬ 
mento  degl’ intelletti .  Di  questa  seguiamo 
i  generosi  insegnamenti .  Non  vogliamo 
per  dio  corrispondere  colla  ingratitudine 
a  grandi  beneficii  ;  manteniamo  vivi  e 
morti  venerato  il  nome  de’ pochi,  i  quali 
osarono  rinviarci  nella  ragione  smarrita. 
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La  dolcezza  non  è  il  genere  favorito  di 
Vittorio  Alfieri.  Elesse  un  fiero  stile,  e 
volle  che  dalle  sue  opere  risultasse  una 
imitazione  e  una  lingua  piena  di  efficacia 
e  di  maestà.  Nè  io  credo  che  dovesse  o 
potesse  fare  altrimenti  quello  stupendo 
filosofo  della  scena,  che  prese  a  trattare 
i  più  funesti,  i  più  terribili  casi  della  tu¬ 
multuosa  umanità.  Nè  alcuno,  per  quan¬ 
to  sia  inclinato  a  preferire  l’eleganza  al 
vigore  nell’arti ,  vorrebbe  ora  che  il  tra¬ 
gico  italiano  avesse  violate  tutte  le  leggi 
della  imitazione  delineando  con  pietosa 
mano  caratteri,  i  quali  lasciarono  dopo 
di  sè  la  memoria  delle  più  ispide  e  straor¬ 
dinarie  virtù ,  e  de’  più  esecrabili  delitti . 
Negherai  tu  di  essere  liberale  di  lodi  al 
glorioso  artefice ,  che  modellando  un  eroe 
nell’atto,  in  cui  stendesi  ai  piedi  il  su¬ 
perbo  aggressore  della  sua  patria,  ado¬ 
però  il  bronzo  invece  del  bianco  marmo, 
affinchè  la  statua  in  quella  crudezza  del 
metallo  ne  apparisse  atteggiata  di  mag- 
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giore  ardimento  e  di  maggiore  robustezza 
guerriera? 

Vincenzo  Monti,  il  cui  secolo  lettera¬ 
rio  già  ama  nominarsi  da  lui,  avendo  sor¬ 
tito  dalla  natura  una  tempra  d’ingegno 
poderoso,  diedesi  a  meditare  l’ Alfieri,  e 
Y Aristodemo  comparse .  Segno  a  tante  lo¬ 
di  e  a  tanti  biasimi  è  stato  finora  V Ari¬ 
stodemo  che  sarebbe  un  aggiungere  acqua 
al  mare  chi  volesse  parlarne  più  oltre. 
Ma  che  che  ne  dicano  i  contrarii  a  que¬ 
sta  tragedia,  parmi  che  il  lettore  trovi 
in  essa  quello  che  è  uno  dei  meriti  prin¬ 
cipali  in  una  composizione  di  tal  sorta, 
passioni  vigorose  e  molli  vestite  coll’ in¬ 
cantesimo  dell’  armonia  ,  espressioni  ga¬ 
gliarde  come  di  chi  favella  coll’antica  li¬ 
bertà,  e  un  tale  movimento  d’affetti  e 
di  pensieri  che  malgrado  l’argomento  at¬ 
tinto  ad  una  istoria  antichissima  confusa 
con  quella  de’  Semidei ,  l’ Aristodemo  ti 
commove  ad  ammirazione  a  tenerezza  a 
pietà,  ti  fa  dolere  tremare  inorridire,  for- 
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ma  la  delizia  di  ogni  età  di  ogni  sesso  di 
ogni  condizione  di  persone.  Il  Cajo  Grac¬ 
co  è  delle  tragedie  di  questo  autore  quella 
che  si  adatta  meglio  allo  stato  attuale  del 
pensiero .  La  pittura  della  libertà  e  della 
vendetta  avviva  ed  anima  il  dramma,  il 
poeta  gli  attori  gli  spettatori  sentono  il 
fuoco  e  il  delirio  di  quelle  passioni  ;  lo 
stile  ne  è  veemente,  appropriato  alle  co¬ 
se  che  significa,  tale  che  ti  trasporta  in 
mezzo  al  foro  romano  ,  assisti  a  quelle 
dispute  tra  i  patrizii  e  la  plebe,  a  quelle 
deliberazioni  di  un  popolo  re,  natural¬ 
mente  grande  che  parla  con  magnificenza 
senza  avvedersene  .  Nella  prefazione  a 
questa  tragedia  tradotta  ultimamente  in 
Francia  notasi  il  cavaliere  Monti  povero 
di  concetti  originali,  che  non  si  fa  molta 
coscienza  di  abbellirsi  di  quel  d’altri.  Ma 
quale  degli  scrittori  innocente  di  que¬ 
sta  colpa  lancerà  la  prima  pietra  ?  Cui 
non  sono  noti  i  plagi  de’  francesi  espi- 
latori  senza  vergogna  de’  libri  forestieri  ? 
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Shakspeare  stesso  il  più  grande  il  più  ori¬ 
ginale  de’ poeti  britannici,  egli  che  siede 
ancora  assolato  monarca  dopo  tant’anni 
nei  teatri  della  sua  nazione,  non  ha  forse 
immensi  obblighi  agli  Ecatomiti  diCinzio 
Giraldi  e  ad  altri  novellieri  italiani,  da 
cui  trasse  alcuni  argomenti  ed  intrecci 
delle  sue  tragedie?  Kooper-Waker  già  di¬ 
mostrò  su  quali  tracce  l’ immortale  bardo 
compose  Giulietta  e  Romeo ,  la  più  cele¬ 
bre  forse  delle  sue  opere  teatrali,  quella 
che  fu  al  mondo  esempio  del  miglior  ge¬ 
nere  di  tragedie  istoriclie  che  v’abbia. 
Nè  qui  mi  starò  che  io  non  vendichi  alla 
nostra  bella  e  dilettissima  patria  l’onore 
di  avere  ella  insegnato  a  Shakspeare  que¬ 
sta  maniera  di  drammatiche  produzioni 
in  grande  spettacolo.  Cinquant’anni  pri¬ 
ma  che  sull’  Avone  vedesse  la  luce  quell’ 
incredibile  conoscitore  del  cuore  umano, 
avea  Pietro  Aretino  stampata  Y  Orazia, 
tragedia  istoriea  tutta  ridondante  di  su¬ 
blimi  sentimenti  atti  a  porgerci  memoria 


e  desiderio  dell’ antica  grandezza;  degna 
che  inspirasse  il  divino  Corneille;  degnis¬ 
sima  che  ne  parlasse  con  alte  lodi  Gin- 
guené,  Fautore  della  storia  letteraria  d’I¬ 
talia. 

Ippolito  Pindemonte,  scaldato  anch’ 
esso  alla  fiamma  dell’ingegno  alfieriano, 
volle  essere  scrittore  di  tragedie.  Dalle 
liriche  poesie  di  questo  autore  traspare 
di  maniera  la  candida  virtù,  e  la  dolce 
malinconia  del  poeta,  e  l’animo  tutto  di 
lui  pieno  de’  sentimenti  i  più  patetici  ed 
amabili,  che  sembra  impossibile  essere 
stato  capace  di  foggiare  eccellentemente 
un  feroce  e  turbolento  cervello,  in  tutti 
i  suoi  divisamenti  ostinato,  opponentesi 
egli  solo  contro  gli  amici  e  i  consanguinei 
difenditori  della  loro  independenza  con 
quell’estremo  coraggio  che  inspirano  la 
paura  e  l’odio  della  tirannide .  Questo  mi¬ 
racolo  avverossi  nell’  Arminio  .  Libera¬ 
tore  costui  della  Germania,  dopo  di  ave¬ 
re  combattuto  e  vinto  l’impero  di  Pvoma, 
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guasto  il  cuore  dalla  esorbitante  ambizio¬ 
ne  tentò  di  regnare;  ma  nell’impresa  fu 
morto  per  tradimento  de’  suoi  congiunti . 
Suggetto  degnissimo  del  coturno,  e  in  su¬ 
perlativo  grado  morale;  dimostrare,  come 
una  colpa  gravissima  lo  sdegno  del  cielo 
perseguita,  arma  il  braccio  de’  figli  e  de’ 
fratelli,  e  lo  guida  a  cercare  il  cuore  del 
barbaro  distruttore  della  libertà  e  della 
religione  degli  avi .  L 'Arminio  fu  compo¬ 
sto  nel  vigore  dell’età  dell’autore ,  quando 
due  potenze  straniere  disputavansi  il  pos¬ 
sesso  d’Italia.  Ed  egli  coll’animo  rivolto 
a  Solone  non  volle  nella  confusione  e  nel¬ 
l’incertezza  d’ogni  cosa  rimanersi  spetta¬ 
tore  tranquillo  delle  piaghe  del  bel  paese , 
indicando  a’  suoi  concittadini  in  qual  mo¬ 
do  finisce  colui,  che  scelleratamente  ha 
mancato  de’ suoi  obblighi  e  della  sua  fede 
alla  patria .  I  generosi  pensieri  dell’autore 
altamente  enunciati  nel  prologo  si  svi¬ 
luppano  alla  nostra  pi’esenza,  svelano  le 
più  riposte  cagioni  donde  procedono,  ap- 
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pajono  nella  loro  più  splendida  luce.  Ar- 
minio,  che  palesa  la  fermezza  della  sua 
volontà  e  la  invincibile  vocazione  di  mu¬ 
tare  lo  stato  della  Germania ,  già  potente 
a  riuscirvi.,  per  essere  eroe  di  franco  ed  im¬ 
petuoso  carattere,  piacerà  grandemente 
agli  odierni  italiani .  Ed  anche  una  mag¬ 
gior  pompa  di  scena  animata  spesso  dai 
cori  dà  una  tinta  moderna  a  questa  tra¬ 
gedia  che  più  ad  una  pittura  che  ad  una 
statua  può  venire  assomigliata,  malgrado 
il  tempo  canonico  che  essa  dura,  ed  alcu¬ 
ne  declamazioni  ed  appellazioni  ai  diritti 
astratti  dell’uomo  che  vi  si  ravvisano.  Fu 
già  un  tempo  che  questa  sorta  di  compo¬ 
sizioni  parlanti  di  leggi  di  politica  di  li¬ 
bertà  formò  la  delizia  degli  spettatori. 
Presentemente  il  gusto  ha  preso  un’altra 
direzione.  Il  Saulle  dell’Astigiano,  in  cui 
le  passioni  s’inalzano  ad  una  inspirazione 
lirica,  in  cui  si  è  tentato  con  rara  felicità 
uno  sviluppo  maggiore  ne’ caratteri,  mag¬ 
giore  intreccio  nell’azione,  come  quello 
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che  è  scritto  nello  spirito  dello  idoleggiato 
Shackspeare,  è  preferito  ai  due  Bruti  e 
alla  Virginia  dello  stesso  scrittore.  Il  giu¬ 
dizio  che  si  dà  di  un’opera  d’ingegno  è 
sempre  il  risultato  delle  inclinazioni  in¬ 
dividuali  di  colui  che  giudica,  e  dell’an¬ 
damento  che  hanno  preso  le  sue  idee  e  i 
suoi  sentimenti.  Felice  quell’autore ,  che 
avendo  avuto  dalla  natura  quella  scintilla 
del  genio  creatore ,  per  cui  1’  uomo  non 
teme  di  non  meritare  il  nome  di  divino, 
splenderà  ne’ suoi  scritti  di  bellezze  uni¬ 
versali  proprie  di  tutti  i  luoghi  di  tutti 
i  tempi  di  tutte  le  società  ! 

La  Ricciarda  di  Ugo  Foscolo  è  impres¬ 
sa  in  ogni  sua  parte  del  carattere  morale 
dell’autore  malinconico  in  eccesso  e  del 
pari  iracondo,  energico  grande  sviscera¬ 
tissimo  nell’amore  d’Italia.  L’argomento 
di  questa  tragedia  p  tratto  dall’  istori^  del 
medio  evo  chiamato  dal  signor  Sismondi 
l’età  del  merito  sconosciuto.  Ognuno  rav¬ 
viserà  anche  in  Foscolo  il  discepolo  dell’ 


Alfieri,  di  cui  animos  non  res  et  verba 
sequutus:  la  qual  cosa  si  richiede  princi¬ 
palmente  nella  imitazione  de’ grandi  ori¬ 
ginali,  il  solo  nome  dei  quali  accende  lo 
spirito  a  cose  alte  e  meravigliose .  La  pas¬ 
sione  disperata,  che  forma  l’intreccio  del 
componimento  e  vive  in  mezzo  alle  tom¬ 
be  dei  padri  ove  ha  solo  rifugio;  l’indole 
dantesca  dello  scrittore,  che  lo  porta  al 
fiero  ed  al  terribile;  la  catastrofe  troppo 
trista  e  violenta  della  tragedia,  e  l’esalta¬ 
zione  continua  delle  menti,  spiaceranno 
forse  alle  persone  di  fibra  delicata  e  di 
spossata  immaginazione.  Alcune  costru¬ 
zioni  intralciate  urtantisi  equivoche,  che 
togliendo  la  chiarezza  ad  una  composi¬ 
zione  non  può  leggersi  senza  difficoltà, 
e  affatica  la  mente  e  l’attenzione  di  chi 
ascolta,  sono  difetti  giustamente  rimpro¬ 
verati  alla  Ricciarda .  I  quali  sono  com¬ 
pensati  da  mille  qualità  bellissime  de¬ 
siderabili;  nobiltà  d’immagini  opportu¬ 
ne  ,  gravità  di  sentenze ,  grandezza  di 
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sentimenti,  forza  di  ragione,  espressioni 
d’incomparabile  affetto.  I  caratteri  tut¬ 
ti  d’invenzione  dell’autore  sono  eminen¬ 
temente  tragici .  Guelfo ,  uomo  insidio¬ 
so  e  fallace,  che  per  regnare  esclusiva- 
mente  non  tenne  conto  nè  della  pietà 
nè  della  giustizia ,  non  può  essere  tran¬ 
quillo  in  mezzo  ai  delitti .  Ricciarda  con 
una  tenerezza  d’amore  indicibile  chiama 
spesso  il  pianto  sugli  occhi  di  chi  l’ascol¬ 
ta;  essa  è  un  raro  esempio  d’affetto  filiale, 
è  un  carattere  di  perfetta  ed  irreprensi¬ 
bile  bontà.  Guido  inspira  magnanimità  e 
disprezzo  della  morte;  osa  esporsi  a  qual¬ 
siasi  pericolo  per  amore;  passione  fiera 
simile  alla  fatalità  de’  greci ,  che  spoglia 
gli  animi  del  libero  arbitrio,  d’ogni  com¬ 
passione  verso  gli  amici  e  i  parenti  d’ogni 
riguardo  per  la  società  ,  che  trascina  la 
sua  vittima  a  rovina  certa,  e  mostrandole 
il  sepolcro;  questa,  le  dice,  è  la  sola  stra¬ 
da  per  cui  potrai  giungere  agli  abbraccia¬ 
menti  dell’  oggetto  amato  .  Le  allusioni 
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all’ Italia  e  alle  fazioni  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini  non  potevano  essere  espresse 
con  più  novità  d’idee,  con  più  forza  d’in¬ 
gegno  e  di  bile.  Le  quali  cose  concorrono 
tutte  a  fare  della  Ricciarda  una  delle  più 
rinomate  tragedie  italiane.  Essa  ha  un 
fine  straordinariamente  infelice  .  Mentre 
Averardo  trascurando  la  facile  vendetta 
di  un’ingiuria  sanguinosa,  circondato  dai 
suoi  sbocca  vincitore  sulla  scena,  e  già  in 
tanto  disordine  delle  cose  del  tiranno  di 
Salerno  gli  spettatori  accompagnano  Ric¬ 
ciarda  in  seno  a  Guido,  tronca  Guelfo  al 
momento  ogni  lieta  speranza,  prima  la 
figlia  poi  sè  trafiggendo,  fiero  spettacolo! 

Silvio  Pellico  stampò  due  tragedie  d’ar¬ 
gomento  nazionale,  l’una  intitolata  Eu- 
femio  di  Messina ,  l’altra  migliore  Fran¬ 
cesca  da  Rimino,  in  cui  con  lode  non  or¬ 
dinaria  d’ingegno  sollevò  all’efficacia  ed 
all’altezza  tragica  il  verso  metastasiano, 
ritenendone  quasi  sempre  le  poggiature  la 
eleganza  la  rotondità.  Imitò  Alfieri  nel 
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breve  numero  de’  personaggi  tutti  ope¬ 
ranti,  e  ritenne  la  stabilità  della  scena 
come  quegli  che  non  crede  essere  dessa 
un  ostacolo  invincibile  a  comporre  un 
dramma  avente  le  qualità  richieste  dalla 
età  nostra,  graduazione  di  affetti,  varietà 
nelle  situazioni,  pittura  verace  dei  tem¬ 
pi  e  dei  luoghi ,  ne’  quali  fingesi  suéce- 
dere  l’azione.  Vide  soventi  volte  il  tea¬ 
tro  italiano  dialogizzati  dei  fatti  avversi 
ad  ogni  verisimiglianza ,  più  convenien¬ 
ti  a  consolare  gli  ozii  della  urbana  plebe 
ignorante  che  ad  ammaestrare  il  popolo 
mettendogli  sott’  occhio  le  peripezie  dei 
re  e  gFinfortunii  degli  eroi.  Ma  chi  ora 
mai  degli  scrittori  d’oggidì  non  tenta  di 
sanzionare  la  moralità  colla  poesia  ridu¬ 
cendo  al  servigio  dello  stato  un’arte  tro¬ 
vata  pel  piacere  degli  uomini?  E  ciò  nul- 
lameno  è  necessario  purgare  il  teatro  ita¬ 
liano  di  altri  difetti,  di  cui  non  va  sem¬ 
pre  esente  anche  l’ordinatore  della  no¬ 
stra  tragedia.  Il  poeta  si  trasporta  ad 
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un’epoca  determinata,  si  colloca  in  mezzo 
alle  circostanze  istoriche  le  più  rimarcabi¬ 
li  le  più  sorprendenti,  e  traendo  sulla  sce¬ 
na  personaggi,  il  cui  nome  fu  grande  e  la 
fama ,  prevalendosi  dell’azione ,  del  dialo¬ 
go,  della  pompa  teatrale ,  tenta  persuade¬ 
re  altrui  i  suoi  desiderii,  esprime  i  propri! 
pensieri  col  mezzo  di  essi  spacciando  mas¬ 
sime  sentenze  riflessioni,  gemendo  sui  vi- 
zii  dei  contemporanei,  alludendo  perpe- 
tuamente  alla  ragione  di  stato,  la  quale 
non  è  altro  che  la  ragione  del  più  forte . 
E  non  fa  mai  penetrare  chi  l’ascolta  nel¬ 
l’animo  del  suo  eroe ,  non  fa  mai  sentire 
come  le  sorgenti  del  bene  e  del  male  si 
trovino  in  ogni  mortale,  come  gli  ogget¬ 
ti  esteriori  modificano  variano  le  volontà 
degli  uomini ,  e  solo  nelle  lodi  eccede  egli 
come  nel  vituperio.  Ne  consegue  che  sif¬ 
fatti  interlocutori  lunge  dal  somigliare  ad 
enti  reali  non  sono  che  immaginarii,  adat¬ 
tabili  a  qualunque  epoca  a  qualunque  co¬ 
stume ,  che  non  servono  ad  altro  che  allo 
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sfogo  delle  nobili  affezioni  dell’autore  del 
dramma.  Silvio  Pellico  conobbe  che  una 
tragedia  in  tal  modo  chimerizzata  non  è 
la  tragedia  richiesta  dai  tempi .  Discepolo 
degl’  inglesi  e  dei  tedeschi ,  non  avendo 
-  il  coraggio  di  affrancarsi  totalmente  dalle 
regole,  egli  è  non  pertanto  esatto  osserva¬ 
tore  del  costume  de’  suoi  personaggi,  ai 
quali  non  mancheranno  forse  che  attori 
insigni,  che  li  sappiano  rappresentare, 
onde  siano  tenuti  per  istorici  e  reali. 

L’j Eufemio  è  tratto  dalla  istoria  sici¬ 
liana,  quando  tra  l’anno  826  e  83o  Mes¬ 
sina  fu  invasa  dai  Saraceni.  Un  cristiano 
irritato  contro  il  proprio  re  indusse  i  bar¬ 
bari  ad  irrompere  in  Sicilia  sua  patria ,  e 
si  mise  alla  loro  testa.  Di  queste  azioni 
scellerate  sono  piene  le  antiche  e  le  mo- , 
derne  istorie ,  le  quali  già  consegnarono 
all’ abbominio  e  alla  maledizione  de’ po¬ 
steri  i  loro  autori .  Il  nostro  tragedo  fra  le 
rozze  cronache  di  quei  tempi,  che  in  di¬ 
versa  maniera  raccontano  il  fatto,  scelse 
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l’opinione  di  Cedreno ,  come  la  più  soddis¬ 
facente  al  piano  favorito  della  tragedia, 
attribuendo  all’amore  offeso  il  più  esecra¬ 
bile  dei  delitti  che  uomo  possa  mai  com¬ 
mettere.  Non  rinvenendo  Silvio  Pellico 
negli  annali  di  Cedreno  alcuna  degli  ori¬ 
ginali  che  hanno  personaggio  nel  dramma, 
fu  costretto  ad  inventarli .  Parali  naturale 
il  violento  continuo  contrasto  degli  affetti 
in  questa  tragedia ,  l’uomo  opposto  all’uo¬ 
mo  nelle  più  terribili  circostanze,  il  ri¬ 
morso,  certo  e  potentissimo  flagello  dei 
malvagi,  la  superstizione  di  quella  età  di¬ 
pinta  con  sì  forti  colori  che  niuno  neghe¬ 
rà  che,  se  anche  non  è  succeduto  nelle 
sue  più  minute  particolarità  questo  fatto, 
poteva  almeno  in  tal  guisa  avvenire  :  re¬ 
quisito  principale  di  una  composizione 
drammatica,  affinchè  sia  trattenimento  e 
profitto  del  popolo. 

Giovanni  Battista  Niccolini,  a  cui  è 
tanta  vigoria  di  mente  e  liberalità  di  edu¬ 
cazione,  dà  tali  segni  della  futura  gloria 
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del  suo  ingegno  che  è  forza  sperare  da  lui 
composizioni  di  solenne  merito,  le  quali 
adempiendo  meglio  ai  bisogni  e  alle  cogni¬ 
zioni  dell’età  presente  frutteranno  al  lo¬ 
ro  autore  una  fama  secolare  ed  europea. 
Quattro  sono  le  tragedie  di  cui  mi  è  dato 
parlare,  tutte  d’argomento  mitologico,  in¬ 
titolate  Polissena,  Edipo,  Medea,  Ino 
e  Temisto.  Ripeto  che  io  sono  di  parere 
doversi  sbandire  dal  teatro  il  divino  del 
paganesimo,  come  cosa  per  noi  di  poca 
importanza  ed  utilità.  Ma  non  griderò 
mai  la  crociata  addosso  a  quei  savi,  i  quali 
con  una  abbondanza  di  maturo  e  profondo 
pensare  senza  fare  discendere  dal  cielo  la 
innamorata  V enere  in  traccia  del  suo  bel¬ 
lo  Adone ,  o  descrivere  altri  miracoli  ar¬ 
rivarono  a  lanciare  nell’animo  degli  udi¬ 
tori  verità  forti  e  sublimi;  tali,  che  non 
sarebbero  mai  state  tollerate ,  se  l’autore 
celandosi  sotto  nomi  di  favolosi  campioni 
non  avesse  piantata  la  sua  scena  nell'an¬ 
tica  Argo  o  in  Micene.  Giovanni  Battista 
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Niccolini,  del  quale  sarebbe  indegna  cosa 
asserire  ch’egli  chiude  gli  occhi  alla  luce 
che  lo  circonda  e  alla  sperienza  de’  secoli 
e  ai  progressi  meravigliosi  della  società,  si 
mosse  a  trattare  que’ subbietti  mitologici 
per  una  gratitudine  verso  i  greci,  ne’ cui 
studii  crebbe  e  nutrissi  il  suo  intelletto . 
L’anima  di  lui  consuona  al  suo  secolo; 
indizio  le  tante  sentenze  poste  in  bocca 
ai  suoi  personaggi  adatte  ai  tempi  in  cui 
fiorisce  l’autore,  che  riempiono  l’animo 
di  gravi  meditazioni  sui  volontarii  tra¬ 
viamenti,  e  sull’inevitabile  destino  dei 
mortali.  Egli  è  indubitabile  che  questa 
inverisimiglianza  istorica  di  prestare  ai 
personaggi  di  un’epoca  le  idee  le  consue¬ 
tudini  le  reminiscenze  dell’età  posteriori 
è  grave  difetto  in  una  tragedia;  ma  sono 
tante  le  bellezze  ch’ella  può  prestare  ad 
un  componimento  di  tal  sorta  che  molti 
la  scusano  ove  non  ecceda.  Io  mi  godo 
intanto  di  predicare  alti  squisiti  e  pieni 
di  maestoso  suono  i  versi  del  nobile  en- 


tusiasta  di  Michelangelo,  tali  da  onorar¬ 
sene  ogni  maestro  più  grande  nel  figura¬ 
re  le  potentissime  delle  umane  passioni. 
Nè  le  coartate  unità  impedirono  che  egli 
volasse  colà  dove  lo  sospingevano  le  forze 
onnipossenti  del  suo  ingegno.  La  sempli¬ 
cità  la  chiarezza  la  veemenza  degli  affetti 
miste  inseparabilmente  ne\Y  Edipo  nella 
Polissena  nelF/reo  e  Temisto,  la  copia  de’ 
pensieri  sublimi  ed  inaspettati,  la  virile 
filosofia  di  cui  abbondano  tutte  le  trage¬ 
die  di  Niccolini,  sono  un  segno  manife¬ 
stissimo  ,  che  i  leali  ed  energici  sentimen¬ 
ti  del  cuore  producono  sempre  le  belle 
forti  e  calzanti  espressioni . 

Troppo  lunge  mi  porterebbe  il  parlare 
d’altri  luminosi  intelletti,  le  cui  sacre 
fatiche,  che  già  provocano  le  traduzioni 
straniere ,  correranno  applaudite  fra  le 
mani  dei  dotti,  finché  non  mancheranno 
vagheggiatori  alla  bellezza.  E  ciò  nulla- 
meno  non  cessano  i  lamenti  sulla  nostra 
mendicità  letteraria,  si  seguita  a  chiama- 
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re  l’Italia  il  paese  meno  cospicuo  per  so¬ 
lidità  di  studii,  e  fanatici  e  bugiardi  pa¬ 
negiristi  della  loro  patria  coloro  che  si 
persuadono  di  mostrare  il  contrario.  Tut¬ 
ta  Italia  è  già  da  tempo  impegnata  nel 
dare  alla  propria  letteratura  più  vivacità 
più  movimento  più  estensione.  Nè  giova 
adesso  scagliarsi  con  opere,  in  cui  regna 
una  insolente  predilezione  oltramontana , 
sopra  abusi  che  non  esistono ,  quando  tut¬ 
to  il  mondo  colto  è  persuaso  che  le  arti 
belle  per  arrivare  al  loro  scopo  non  devo¬ 
no  essere  tiranneggiate  da  principii  esclu¬ 
sivi,  che  tendendo  a  stabilire  una  idola¬ 
tria  letteraria ,  impediscono  le  più  insigni 
bellezze  nelle  scritture .  Questo  gran  vero 
scintillò  molti  anni  sono  anche  agli  occhi 
del  marchese  Giovanni  Piudemonte ,  il 
quale  corse  ad  afferrarlo  dandosi  al  teatro. 
Espose  sulla  scena  i  costumi  maschi  e  vi¬ 
gorosi  del  medio  evo;  osò  dipingere  coi  più 
tetri  colori  le  scelleraggini  della  inquisi¬ 
zione  e  quel  terribilissimo  Vade  in  pace 
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in  tempi  non  del  tutto  scevri  da  pregiu¬ 
dizi .  Nè  scoraggiarono  la  libera  sua  mu¬ 
sa  le  avventate  parole  di  Voltaire,  il  qua¬ 
le  chiama  debole  e  sterile  ingegno  chi 
si  consiglia  di  spingere  oltre  gli  spazii  di 
tempo  e  di  luogo  convenuti  un’  azione 
drammatica.  Pindemonte  cangiò  più  volte 
la  scena,  la  empiè  di  luce  per  compiace-  \ 
re  alla  vista,  introdusse  alla  presenza  de¬ 
gli  spettatori  cavalieri  erranti ,  duelli  che 
erano  una  prova  indubitata  de’  giudizii 
di  Dio,  conflitti  di  personaggi  consacrati 
alla  religione,  elevando  l’animo  de’ con¬ 
temporanei  a  un  meraviglioso  che  non  co¬ 
noscevano,  ed  acquistando  per  sè  un  no¬ 
me  onorato  nella  posterità.  Ben  è  vero 
che  il  fervido  italiano  che  diede  al  mondo 
la  splendidissima  pittura  di  Nabucco,  e 
Foscolo  e  Monti,  due  de’ più  dichiarata- 
mente  nemici  alla  scuola  degli  innovatori, 
in  cui  l’ardente  fantasia  soverchia  l’in¬ 
telletto  e  la  ragione,  ed  altri  molti  portati 
da  una  forte  concitazione  dell’animo  a 


scrivere  tragedie  amarono  rinserrarsi  fra 
i  limiti  delle  regole  di  Batteux,  essere 
strettamente  premuti  dalla  necessità  e  dal 
tempo.  Ma  non  sono  meno  i  poeti  della 
nazione  questi  scrittori  che  non  manca¬ 
rono  all’ importanza  dell’alto  loro  incarico 
di  giovare  la  società,  amando  fortemente 
il  vero,  cercando  d’ imprimerlo  in  altrui 
come  un  unico  bene  dell’intelletto.  In  ma¬ 
teria  di  belle  arti  chi  unisce  la  coltura  la 
ingenuità  l’eleganza  alla  penetrazione  ed 
al  coraggio  arreca  il  più  sublime  diletto 
consistente  nel  libero  esercizio  delle  fa¬ 
coltà  della  mente  ;  e  sono  pari  di  laude 
quelli  che  per  vie  diverse  vi  riuscirono. 
Che  se  il  Duca  di  Ventignano  e  Luigi 
Scevola  e  Marsuzi,  avvezzi  a  studiare  con 
avidità  eccessiva  ne’  grandi  uomini  an¬ 
tichi  che  ebbero  a  maestri,  furono  talo¬ 
ra  troppo  attaccati  alle  forme  dell’  Edi¬ 
po  re,  e  più  forse  mostratoli  di  lima  di 
quello  che  conveniva,  loro  faccia  perdo¬ 
nare  questo  difetto  l’avere  essi  voluto  con- 
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servare  le  nostre  lettere  pure  dalle  affet¬ 
tazioni  e  dalle  maniere  d’oltremonti,  ri¬ 
tirando  verso  i  suoi  principii  un’arte,  che 
fondata  sulla  varia  mobilità  della  fanta¬ 
sia  degenera  facilmente.  Per  quanto  sia 
dolce  e  cara  questa  fratellanza  del  sapere 
di  tutto  il  mondo  civile,  non  cesseremo 
mai  di  riguardare  per  la  più  terribile  dis¬ 
grazia,  di  cui  il  cielo  nell’ira  sua  possa 
percuotere  una  nazione,  quella  di  per¬ 
mettere  che  ella  dimentichi  la  propria 
letteratura ,  a  cui  i  suoi  costumi  le  sue 
abitudini  e  le  più  soavi  memorie  sono  at¬ 
taccate  . 

Su  questi  principii  d’incontrastabile 
verità  si  considerino  quante  tragedie  mo¬ 
derne  sono  famose  in  Italia,  e  vedrassi  la 
morale  portata  in  esse  all’ultima  perfezio¬ 
ne;  il  reale  e  l’ideale  impiegati  in  una 
giusta  misura;  la  ragione  e  l’immagina¬ 
zione  affratellate  in  modo  che  la  prima 
tempera  la  seconda,  prestandole  questa 
in  ricompensa  le  sue  grazie  e  le  sue  at- 
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trattive  ornatrici  della  severità  di  lei; 
vedrassi  che  se  le  invenzioni  italiane  da 
Maffei  fino  a  Manzoni  non  ebbero  il  co¬ 
raggio  di  emanciparsi  totalmente  dai  cep¬ 
pi  tirannici  delle  regole ,  sono  tali  che 
dando  vita  evidente  a  pensieri  sublimi 
ottennero  il  doppio  scopo  di  consolare  la 
malinconia  di  questa  vita  mortale ,  e  d’in¬ 
dicare  il  cammino  alla  gloria  ed  alla  vir¬ 
tù.  Una  prova  indubitabile  di  quanto  as¬ 
serisco  si  è  l’ essere  desse  state  recitate 
applaudite  ridimandate  universalmente 
sui  nostri  teatri,  accolte  con  entusiasmo 
e  rumore  grandissimo  quelle  loro  invetti¬ 
ve  patriottiche  sopra  le  discordie  civili, 
quelle  censure  aspre  ed  animate  sulla  de¬ 
pravazione  dei  tempi ,  che  fanno  fede  del¬ 
la  vastità  del  giudizio  e  del  retto  senno 
europeo,  con  cui  sono  state  dettate.  Lo 
stile,  parte  principale  in  una  composi¬ 
zione  il  cui  primo  scopo  è  di  guadagnare 
l’assenso  della  moltitudine,  è  in  tutte  e 
sempre  quale  si  conviene,  sincera  la  prò- 
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prietà  delle  parole,  naturale  la  loro  con¬ 
nessione,  le  trasposizioni  necessarie  per 
elevare  un’idea  e  per  imprimerla  forte¬ 
mente  negli  animi,  belle  e  spontanee,  i 
sentimenti  annunziantisi  con  facilità,  il 
verso  splendido  e  maestoso  degno  di  ag¬ 
girarsi  fra  i  grandi  e  di  ritrarre  le  altis¬ 
sime  condizioni  di  quelli . 

Chi  più  potrà  d’ora  innanzi  chiamare 
la  tragedia  diminuita  in  Italia  del  suo 
antico  splendore?  Chi  affermare  infelice 
lo  stato  della  nostra  drammatica  ?  Chi  si 
attenterà  gettarci  in  faccia  il  rimprovero 
che  abbondando  d’ ingegno  manchiamo  di 
sentimento?  Non  per  questo  io  sono  per¬ 
suaso  che  malgrado  la  superbia  e  la  in¬ 
tolleranza  dottrinale  di  certuni  non  si 
possa  fare  del  dramma  un  più  animato 
ammaestramento  del  popolo  una  più  va¬ 
sta  rappresentazione  della  società.  Il  nuo¬ 
vo  e  vario  svolgimento  dell’  umana  natu¬ 
ra,  il  cangiamento  fattosi  nella  maniera 
nostra  di  pensare  e  di  sentire ,  impongono 
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alla  poesia  teatrale  una  nuova  esistenza. 
E  già  a  questo  scopo  sublime  procedo¬ 
no  animosamente  que’  fioriti  ingegni ,  che 
portati  da  un  amore  veementissimo  verso 
l’arte  ne’ grandi  movimenti  dello  spirito, 
nelle  recenti  abitudini,  nelle  opinioni  che 
ci  animano,  cercano  una  nuova  sorgente 
d’istruzione  e  d’effetti. 

Il  sommo  poeta  Alessandro  Manzoni 
libera  per  vacuum  ponens  vestirla  volle 
che  da  lui  riconoscesse  il  suo  principio  in 
Italia  un  nuovo  genere  di  drammatica, 
stampando  il  Conte  di  Carmagnola .  Nel 
leggere  questa  tragedia  ti  pare  di  essere 
ne’ giorni  più  gloriosi  della  veneta  repub¬ 
blica  ,  quando  scopertamente  aspirava  al¬ 
l’impero  della  penisola;  tanto  è  singolare 
il  talento  nell’autore  di  farti  credere  con¬ 
temporaneo  all’epoca  rappresentata  mes¬ 
colandoti  a  quelle  passioni  a  quelle  pe¬ 
ripezie.  Ben  descritto  è  l’uso  allora  fre¬ 
quente  de’ condottieri,  uomini  per  lo  più 
senza  beni  senza  patria  senza  vergogna. 
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pronti  a  passare  da  quella  parte  ove  più 
speravano  e  a  sacrificare  i  loro  benefat¬ 
tori,  per  la  cui  fortuna  facevano  la  guer¬ 
ra.  E  qui  il  poeta  con  espressioni,  che 
escono  tutte  ardenti  dal  suo  cuore,  fa 
spesso  sentire  la  trista  verità  che  le  armi 
pagate  sono  state  la  rovina  de’  veneziani 
e  dell’ Italia.  Nè  del  governo  de’ decem¬ 
viri  veneti  infame  per  l’arbitrio  e  per  la 
crudeltà  de’giudizii  si  lesse  mai  pittura 
più  vera  e  più  efficace,  nella  quale  ognuno 
può  ravvisare  lo  stato  generale  degl’indi¬ 
vidui,  che  stranieri  alle  agitazioni  della 
vita  politica  ed  alle  sue  vicende  sono  pur 
sempre  il  nerbo  e  la  parte  più  numerosa 
ed  attiva  d’una  repubblica.  L’animo  irre¬ 
quieto  superbo  despotico  del  Carmagnola 
mostrante  in  ogni  sua  cosa  una  contuma¬ 
cia  quasi  contadinesca,  il  suo  carattere 
guerriero  aperto,  che  nulla  valeva  negli 
inganni  e  ne’ segreti  artificii  delle  corti, 
messo  in  contrasto  colla  politica  fredda 
sospettosa  chiusa  e  ravvolta  impenetra- 
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bilmente  in  se  stessa  del  governo  veneto, 
fa  nascere  gl’  incidenti  che  costituiscono 
la  lagrimevole  catastrofe  della  tragedia. 
In  questa  drammatica  invenzione  tu  tro¬ 
vi  una  tale  verità  di  caratteri,  una  tene¬ 
rezza  di  sentimenti  sì  amabili,  uno  stile 
tanto  effettivo  ed  elegante  che  oltre  il 
mostrare  la  tranquilla  dignità  dell’animo 
dell’autore  fanno  testimonio  come  il  Man¬ 
zoni  unicamente  intento  al  semplice  ed  al 
naturale  tratta  in  modo  un  utile  suggetto 
da  fare  cara  al  mondo  la  sua  scuola .  I  se¬ 
coli  succedenti  ripeteranno  con  ammira¬ 
zione  il  soliloquio  del  Conte  in  prigione,  e 
que’ dialoghi  pieni  di  pietà  e  di  grandezza 
fra  il  Carmagnola  la  moglie  e  la  figlia,  e 
la  scena  bellissima  ove  il  vincitore  a  mal¬ 
grado  delle  rimostranze  minacciose  de’ 
commessarii  veneti  libera  i  prigioni  :  fatto 
vero  che  ne  porge  un’immagine  evidente 
della  istoria  de’ tempi,  in  cui  le  guerre 
belle  di  pompa  e  di  magnifici  apparati  si 
guerreggiavano  quasi  simili  a  spettacoli . 
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Il  Carmagnola  è  la  tragedia  che  con 
aperto  coraggio  si  è  ribellata  la  prima  alle 
bandiere  dello  Stagirita,  o  per  meglio  dire 
a  quelle  del  Castelvetro  e  dell’Abate  d’Au- 
bignac;  i  quali,  più  forse  arroganti  che 
intelligenti  di  teatro  ed  esperti  delle  li¬ 
mane  passioni ,  cercarono  ragionando  con 
sottigliezza  di  stabilire  nei  loro  paesi  la 
sofistica  insussistente  unità  di  tempo  e  di 
luogo.  Sospettando  il  signor  Manzoni  di 
ciò  che  avvenne,  prega  il  lettore  nella 
prefazione  al  Carmagnola  di  volerlo  sola¬ 
mente  giudicare  sovra  quanto  si  è  proposto 
di  scrivere  prendendo  norma  dall’ impres¬ 
sione  ch’egli  riceverà  dal  suo  componi¬ 
mento.  Invano!  Il  volgo  de’letterati  che 
attribuiscono  all’antichità  più  di  quello 
che  richiede,  accostumati  a  trovare  nella 
tragedia  la  pittura  di  un’unica  situazione, 
e  di  quelle  sole  passioni  che  ad  essa  si 
riferiscono,  si  scatenarono  colle  invettive 
contro  il  Manzoni  considerandolo  come  il 
precursore  del  finimondo,  e  gridando  allo 
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scandalo  tentarono  di  far  dimenticare  u- 
na  composizione  degna  degli  alti  destini 
del  secolo,  in  cui  è  stata  scritta,  che  tan¬ 
ta  riputazione  creava  al  suo  autore  ed  all’ 
Italia.  Una  iliade  di  combattimenti  let¬ 
terari!  accesasi  in  quella  occasione  non 
permise  che  si  giudicasse  freddamente  in 
Italia  del  vero  merito  del  Carmagnola. 
Intanto  veniva  esso  tradotto  in  Francia 
da  Claudio  Fauriel,  fautore  dei  canti  sul¬ 
la  Grecia  moderna,  comentata  da  Goethe 
in  Germania.  E  te,  o  Manzoni,  procla¬ 
mavano  i  dotti  di  quelle  nazioni  poeta 
di  grande  animo  e  di  cuore  ardentissimo, 
te  filosofo,  te  capo-scuola,  te  vanto  e  lu¬ 
me  del  tuo  paese. 

Fra  le  molte  bellezze  proprie  di  ogni 
tempo  care  ad  ogni^  persona,  che  movono 
da  questa  composizione  toccante  altri  ta¬ 
sti  del  cuore  umano  diversi  dai  toccati 
finora,  parmi  di  scorgere  alcuni  difetti, 
che  potrebbero  nuocere  alla  rappresenta¬ 
zione  della  stessa.  Il  tempo  di  unabatta- 
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glia  che  mise  il  trono  visconteo  in  peri¬ 
colo  ,  battaglia  interrotta  da  due  lunghe 
paci,  scorre  durante  il  dramma.  Questi 
grandi  intervalli  di  tempo  e  di  luogo , 
principalmente  se  sono  pieni  di  avveni¬ 
menti  importanti  relativi  all’ azione,  co¬ 
me  succede  fra  il  terzo  e  il  quarto  atto  del 
Carmagnola,  non  possono,  al  parer  mio, 
che  impedire  gli  effetti  della  simpatia,  ne’ 
quali  riposa  la  potenza  drammatica.  Cerca 
invano  a  se  stesso  lo  spettatore  con  dolo¬ 
rosa  curiosità,  ove  n’andarono  quegli  in¬ 
terlocutori,  ch’ebbe  appena  tempo  di  cono¬ 
scere,  e  prova  un  dispiacere  grandissimo, 
quando  al  levarsi  del  sipario  non  parlasi 
più  delle  cose  accennate  nell’atto  prece¬ 
dente,  delle  quali  già  compiacevasi  indo¬ 
vinare  lo  scioglimento  per  una  innata 
abitudine  dello  spirito  umano  di  antive¬ 
dere  ciò  che  al  momento  non  si  palesa 
avanti  di  lui .  Alessandro  Manzoni  tro¬ 
vandosi  nella  sfavorevole  circostanza  di 
dovere  allungare  soverchiamente  l’azione 


drammatica ,  se  avesse  voluto  rendere 
conto  dei  fatti,  che  trassero  il  Carma¬ 
gnola  a  lasciare  in  mano  al  carnefice  la 
testa,  amò  piuttosto  passarsi  di  essi:  pe¬ 
rocché  egli  è  persuaso  che  il  pubblico  ab¬ 
bandonato  a  sé  non  vede  mai  in  una  a- 
zione  drammatica  altro  che  l’azione  stes¬ 
sa  ,  prestandosi  facilmente  a  que’  spazii 
di  tempo  e  di  luogo,  di  cui  abbisogna  lo 
scrittore  onde  perfezionare  la  sua  trama . 
Anche  il  cambiarsi  di  scena  due  volte 
nell’ ultimo  atto,  quando  già  intesi  tutti 
i  nervi  dell’attenzione  sente  l’uditore  una 
gioja  trepida  e  procellosa  all’avvicinarsi 
dello  scioglimento  del  dramma,  parmi  pre- 
giudicevole  all’ effetto  teatrale.  Allorché 
l’autore  è  giunto  a  collocare  gli  spettatori 
in  un  luogo,  ed  essi  si  sono  in  maniera 
immedesimati  ne’  recitanti  che  pensano 
e  vivono  con  quelli,  allo  sparire  della  tela 
questo  primo  atto  della  loro  fantasia  sva¬ 
nisce.  Fa  quindi  mestieri  che  rientrino 
in  se  stessi ,  che  consultino  il  proprio  giu- 
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dizio  per  sapere  in  quale  diverso  luogo 
sono  eglino  situati,  e  quale, altro  sforzo 
della  mente  esige  da  essi  il  tragedo.  Le 
quali  operazioni  delfanimo  interrompono 
F illusione  ogni  qual  volta  succedono.  Il 
momento  più  opportuno  per  mutare  di 
scena  in  una  tragedia  dovrebbe  essere  fra 
l’uno  e  l’altro  atto.  Al  rialzarsi  del  sipa¬ 
rio  gli  uditori  si  accomodano  a  quel  luogo 
a  quei  personaggi  che  loro  si  appresen- 
tano,  nè  durante  l’atto  più  viene  a  dis¬ 
trarli  il  pensiero  che  in  luoghi  diversi 
succede  un’  azione  a  cui  essi  assistono 
senza  moversi.  So  quanto  sia  fuori  del 
senno  l’opinione  di  coloro  che  vorrebbero 
i  fatti  rappresentati  si  accomodassero  in 
maniera  colla  presenza  dello  spettatore, 
che  a  lui  sembrassero  fatti  reali  ;  ma  nes¬ 
suno  negherà  che  quantunque  in  noi  duri 
continuamente  l’idea  di  essere  in  teatro 
luogo  di  finzioni ,  quanto  minori  sono  le 
distrazioni ,  altrettanto  maggiore  è  il  pia¬ 
cere  che  si  tragge  da  un  dramma . 
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Riguardo  alla  lunghezza  di  uno  spet¬ 
tacolo  ha  saggiamente  voluto  il  Manzoni 
che  la  sua  tragedia  non  oltrepassasse  i 
confini  sanzionati  in  Italia  dalla  consue¬ 
tudine.  Asseriscono  certuni  che,  quando 
una  composizione  teatrale  è  giunta  ad 
impadronirsi  della  mente  degli  spettatori 
e  a  incatenare  le  volontà,  si  debbano  con¬ 
tare  per  nulla  le  unità  di  tempo  e  di  luo¬ 
go  ,  nè  far  caso  della  lunghezza  e  de’  no¬ 
di  inestricabili  di  essa,  purché  il  dialogo 
degli  interlocutori  sia  sempre  rapido  in¬ 
calzante,  e  gli  avvenimenti  pajano  succe¬ 
dersi  senza  interruzione.  Ciò  potrà  forse 
avvenire  nel  settentrione,  in  cui  il  popolo 
di  molta  e  viva  fantasia  dotato ,  inclinato 
più  all’entusiasmo  che  al  ragionamento,  è 
ancora  assuefatto  ad  infiammarsi  nelle  co¬ 
se  straordinarie,  e  ad  appassionarsi  lun¬ 
gamente  pei  personaggi  di  un  dramma: 
in  cui  il  clima  freddo  fatto  più  malinco¬ 
nico  dai  venti  che  soffiano  continue  nuvo¬ 
le  e  procelle,  rende  non  solo  utile,  ma 
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necessaria  la  lunghezza  di  uno  spettacolo 
teatrale  ;  il  solo  mezzo  di  distrazione  che 
hanno  quelle  genti  per  liberarsi  dalla  no- 
ja,  dando  qualche  esercizio  alle  facoltà 
mentali.  Succederà  ben  altrimenti  in  Ita¬ 
lia,  finché  vi  splenderà  questo  sole,  onde 
abbiamo  tanta  armonia  di  organi  nemici 
alle  tediose  prolissità,  e  a  tutto  ciò  che 
tarda  l’intendimento;  finché  in  noi  durerà 
la  invincibile  inclinazione  di  protrarre  le 
notti  ne’ passeggi,  ne’ giuochi,  ed  in  altri 
passatempi,  per  cui  non  possiamo  se  non 
tardi  assistere  alle  rappresentazioni  tea¬ 
trali;  finché  converrà  rispettare  in  esse 
le  assuefazioni  del  popolo  spettatore  sog¬ 
getto  aH’impazienza  che  obbliga  lo  scrit¬ 
tore  a  camminare  diritto  alla  meta,  ado¬ 
perando  uno  stile  franco  senza  lumi  ed 
adornamenti  soverchi,  che  non  solo  adom¬ 
brano  ma  impediscono  l"  affetto  e  l’ am¬ 
morzano.  La  vera  la  utile  letteratura  de¬ 
ve  essere  la  espressione  della  società  per 
cui  si  scrive;  nè  il  gusto,  questo  divino 
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senso  del  bello  e  deirarmonia,  ha  in  sè 
quel  carattere  di  universalità  che  taluni 
vorrebbero.  Delle  quali  verità  persuasa 
anche  madama  di  Staél  inculcava  agl’ ita¬ 
liani  la  traduzione  dell  'Atalia,  che  acco¬ 
standosi  al  loro  gusto  quanto  il  Macbeth 
a  quello  dei  tedeschi,  avrebbe  di  certo 
gradito  all’  universale  sul  bel  teatro  mi¬ 
lanese,  principalmente  se  i  cori  fossero 
stati  accompagnati  dalla  stupenda  musica 
nostra. 

È  fuori  di  dubbio  che  anche  noi  spet¬ 
tatori  di  un  gusto  più  difficile ,  più  dilica- 
to,  di  una  fantasia  più  distratta,  meno 
ardenti  meno  semplici  dei  tedeschi  e  de¬ 
gl’  inglesi  assorti  talora  negli  eroi  di  un 
dramma,  dimentichiamo  gli  oggetti  circo¬ 
stanti.  Ma  questa  illusione  quanto  è  for¬ 
tissima,  altrettanto  è  breve;  e  allorché 
una  volta  arriviamo  ad  essere  commossi, 
vogliamo  per  natura  nostra  non  essere  più 
interrotti  nel  piacere  che  ne  viene  dall’ 
agitazione.  Egli  è  perciò  che  in  Italia  sarà 
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sempre  più  caro  al  popolo  un  dramma  in 
cui  sia  brevità,  rapidità  di  azione,  in  cui 
gli  attori  pochi  e  tutti  degni  del  cotur¬ 
no,  ugualmente  siano  operanti  e  mossi  da 
passioni  gagliarde,  le  quali  s’incalzino 
si  urtino  fra  loro  con  incessante  calore,  e 
precipitino  al  fine  prima  che  nell’animo 
nostro  messo  in  curiosità  e  sospensione 
domini  la  riflessione  che  confronta .  Rac¬ 
comandiamo  quindi  negl’intermezzi  una 
musica  adattata  alle  cose  dette,  la  quale 
non  permetta  che  si  spenga  il  bollore  e  il 
tumulto  degli  affetti,  senza  etti  o  non  si 
sente  o  debolmente  si  sente  la  cosa  imi¬ 
tata.  Un  grande  miglioramento  verrebbe 
al  teatro  moderno,  se  invece  delle  sinfo¬ 
nie  fra  l’uno  e  l’altro  atto,  le  quali  tanto 
più  sono  accette  quanto  più  assordano  e 
sbalordiscono,  s’introducesse  il  coro  ac¬ 
compagnato  da  suoni  relativi  alle  avven¬ 
ture  delle  scene  precedenti;  avvegnaché 
egli  somministrerebbe  un  mezzo  più  cer¬ 
to  e  più  determinato  d’ influenza  morale. 
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E  un  esempio  del  coro  ch’io  consiglio  po- 
trebbesi  avere  ne’  bellissimi  del  Manzoni, 
che  lo  fanno  sedere  il  primo  lirico  dell’ 
Italia ,  come  quegli  che  cogli  alti  e  gene¬ 
rosi  canti  adescò  tutti  gli  animi ,  ne’  quali 
l’amore  della  patria  e  della  cattolica  reli¬ 
gione  si  stende . 

Ricco  di  cognizioni  letterarie  fornito  di 
una  mente  aperta  e  di  molta  solidità  di 
pensamento  fecesi  Tedaldi-Fores  uno 
dei  seguaci  del  Manzoni  stampando  la  Be¬ 
atrice  Tenda .  Questa  tragedia  frammez¬ 
zata  da  pezzi  lirici  meritò  gli  encomii  del 
signor  Sismondi;  premio  invidiabile  del¬ 
l’ingegno  e  la  suprema  delle  consolazioni 
di  un  giovane  scrittore,  l’essere  ingenua- 
mente  lodato  da  chi  ha  una  grande  riputa¬ 
zione  già  stabilita.  E  noi  ci  conformiamo 
volentieri  a  ciò  che  dice  l’ insigne  filosofo 
ginevrino  riguardo  alle  vive  e  variate  pit¬ 
ture  de’ tempi  e  de’ luoghi  descritti  nella 
tragedia,  alla  felice  disposizione  dell’au¬ 
tore  nell’ investirsi  del  carattere  delle  per- 
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sone  rappresentate,  alla  sceltezza  della 
lingua  adattata  il  più  delle  volte  alla  for¬ 
tuna  degli  eroi  del  dramma,  lontana  da 
quel  lusso  barbarico  nemico  alla  casta  e 
naturale  bellezza.  Aggiungiamo  che  i  sen¬ 
timenti  sono  d’uomo  che  sa  significare  la 
verità  e  il  cammino  di  conseguirla.  Ma 
perchè  a  nessuno  è  dato  il  toccare  l’apice 
del  perfetto  in  nessuna  arte,  parmi  di 
osservare  alcuni  difetti  nella  Beatrice 
Tenda,  che  forse  non  appariranno  tali 
che  a  me  non  vinto  affatto,  il  confesso, 
dalla  forza  e  dallo  splendore  delle  nuove 
dottrine.  Determinatosi  l’autore  di  non 
volere  trascurare  nulla  di  quanto  fa  d’uo¬ 
po  per  compire  fedelmente  il  quadro  del¬ 
la  corte  di  Filippo  Maria  Visconte  sagri- 
fica  a  ciò  la  rapidità  di  azione;  ed  alcuni 
dialoghi  lunghissimi  pajono  ivi  messi  a 
pompa  di  erudizione  non  perchè  concor¬ 
rano  all’ aggruppamento  ed  allo  sviluppo 
della  tragedia.  Il  contrasto  degli  attori 
tenuti  troppo  sulla  scena  non  è  sempre 
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abbastanza  vivo  per  rinvigorire  l’azione; 
e  parmi  anche  soverchio  il  loro  numero  . 
Perocché  dovendo  pur  tutti  dire  qualche 
cosa,  ed  aver  parte  nell’azione  senza  es¬ 
servi  forse  assolutamente  chiamati  dalle 
necessità  del  subietto  duplicano  e  raffred¬ 
dano  il  dramma,  il  cui  principale  meri¬ 
to  deve  consistere  nell’avere  scene  brevi 
piene  sempre  d’impeto  di  foco  di  senti¬ 
mento.  Il  fatto  bassamente  crudele  di¬ 
sotterrato  nell’età  di  mezzo  da  Tedaldi- 
Fores  ha  in  sé  due  grandi  utilità,  l’una 
di  farci  conoscere  quali  empii  tiranni 
straziavano  allora  l’Italia  mescendoci  a 
quei  tempi  d’ innumerabili  calamità,  in 
cui  le  amicizie  le  parentele  i  maritaggi  i 
giuramenti  erano  ministri  agl’inganni  ai 
veleni  e  agli  assassinii;  l’altra  di  accen¬ 
dere  gli  animi  nostri  di  amore  e  di  vene¬ 
razione  verso  i  saggi  principi  dell’età  no¬ 
stra  intenti  ad  agevolare  l’imperio  mo¬ 
derando  i  soggetti  con  giuste  leggi ,  e  a 
lasciare  a  tutti  desiderio  di  sé,  non  ter- 
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rore.  La  tessitura  del  carattere  di  Filippo 
Maria  è  veramente  istorica,  sempre  in¬ 
quieto  superstizioso  vile  sconoscente  bar¬ 
baro  implacabile.  Ma  un  uomo  tale,  che 
non  prende  mai  coraggiosamente  una  de¬ 
terminazione ,  che  vuole  e  disvuole  in 
tutto  il  dramma  con  una  incertezza,  una 
perplessità  continua,  mi  sembra  non  del 
tutto  degno  del  coturno,  che  richiede  per¬ 
sonaggi  aperti  ed  evidenti;  mi  pare  più 
atto  ad  essere  descritto  con  bei  versi, 
che  a  venire  rappresentato  con  diletto  e 
vantaggio  degli  uomini.  Nè  andò  a  versi 
alla  concitata  natura  di  taluni  il  perso¬ 
naggio  di  Beatrice  Tenda  riscaldata  da 
nessuna  alta  possente  ed  incalzante  pas¬ 
sione  che  la  determini  ad  operare .  Quel¬ 
la  che  in  compagnia  del  soldato  Carma¬ 
gnola  fu  pochi  anni  prima  ad  Alessandria, 
che  in  ogni  luogo  e  pericolo  della  batta¬ 
glia  si  vide  non  solo  a  far  animo  ai  suoi 
guerrieri,  ma  a  combattere  valorosamen¬ 
te  a  cavallo,  non  doveva  lasciare  i  sensi 
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generosi  e  superiori  al  suo  sesso,  e  di 
donna  ch’ella  era,  avvezza  ad  essere  ob¬ 
bedita  da  molte  città  italiane,  apparire 
tutto  ad  un  tratto  nella  tragedia  ecces¬ 
sivamente  devota  e  rassegnata,  senz’ al¬ 
tra  qualità  dell’animo  che  una  esemplare 
pazienza  e  bontà .  Anche  l’autore  sentì , 
o  ch’io  m’inganno,  il  bisogno  di  elevare 
il  carattere  della  vedova  di  Facino  a  più 
energia  tragica  :  e  forse  lo  lasciò  tal  qua¬ 
le  lo  aveva  dapprima  concepito  pel  solo 
motivo,  che  difficilmente  o  male  si  rag¬ 
giustano  siffatti  componimenti  tanto  più 
belli  quanto  più  d’un  solo  gitto  intero 
sono  stati  pensati  orditi  ed  eseguiti . 

Emisi  la  mia  opinione  su  questa  tra¬ 
gedia  quale  intimamente  senti  va  non  pre¬ 
valendomi  dei  nomi  degli  antichi  generi 
e  delle  antiche  leggi  per  darne  sentenza , 
bensì  guardando  allo  scopo  del  teatro, 
che  è  di  render  l’anima  più  attiva  toglien¬ 
dola  ai  languori  della  noja,  suscitando  in 
essa  i  germi  della  virtù  e  dell’onore  con 
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quadri  che  pecchino  più  in  una  sublimità 
gigantesca  che  in  essere  presentati  trop¬ 
po  famigliarmente .  Così  il  buono  archi¬ 
tetto  ingrossa  più  di  quello  che  convenga 
gli  aggetti  e  le  modanature  di  un  fronti¬ 
spizio  ,  affinchè  a  chi  le  guarda  dal  basso 
in  alto  appajano  per  Paria  frapposta  in 
una  giusta  proporzione.  Non  però  credo 
che  il  componitore  della  Beatrice  manchi 
di  quella  altezza  d’ingegno  e  forza  d’im¬ 
maginativa  necessaria  a  chi  aspira  a  gran¬ 
deggiare  nella  carriera  tragica.  Intanto 
mi  compiaccio  che  tu ,  mio  carissimo,  non 
disperi  della  buona  riuscita  in  teatro  del¬ 
la  tua  tragedia,  quando  attori  la  recitas¬ 
sero  eccellenti  nell’arte  loro .  Chi  ardisce 
metter  mano  alla  riforma  della  scena  nella 
sua  nazione  non  deve  accontentarsi  a  pri¬ 
vati  suffragi,  nè  dar  vista  di  non  curare 
gli  applausi  tumultuosi  d’una  platea  colta 
e  numerosa:  bensì  faticare  per  ottenerli 
sentiti  veri  spontanei  valendosi  del  suo  in¬ 
gegno  a  beneficio  del  popolo,  che  è  tanta 
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parte  di  ogni  repubblica  e  la  più  bisogno¬ 
sa  di  ammaestramento.  Dureranno  questi 
dibattimenti  sull’  indole  più  consentanea 
ai  tempi  da  darsi  alla  tragedia,  finché 
un  intelletto  possente  con  concetti  nuovi 
trovati  nella  profondità  dell’umana  natu¬ 
ra  non  ancora  abbastanza  scandagliata, 
con  una  poesia  viva  energica  ardita,  in 
cui  si  confondano  Dante,  Schiller,  Ome¬ 
ro,  Shakspeare,  saprà  urtare  la  corrente, 
mettersi  alla  testa  di  una  nuova  schiera 
di  poeti,  irritare  in  teatro  le  languenti 
attenzioni  degli  spettatori,  determinando 
la  vacillazione  del  gusto  pubblico,  obbli¬ 
gando  a  seguirlo  gli  spiriti  meravigliati 
fra  pitture  non  mai  immaginate  da  altro 
poeta  degne  della  progressione  di  tanti 
onorati  e  giovevoli  studii . 

Egregi  scrittori  vorrebbero  che  gl’ita¬ 
liani  s’invaghissero  della  tragedia  istorica 
detta  romantica  per  eccellenza,  la  quale 
secondo  essi  può  procurare  sola  la  utilità 
dello  spirito  in  tempi  di  tanta  luce  e  qua- 
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si  perfetto  conoscimento  del  vero  come 
sono  i  nostri.  Pretendono  che  il  poeta 
drammatico  non  debba  mai  lavorare  d’in¬ 
venzione  a  capriccio,  ma  di  ritratto  in 
sul  vero,  seguendo  la  sentenza  di  Plinio 
il  minore  ne  errare  quidem  debet  in  me- 
lius:  spargono  essere  contrario  alla  essen¬ 
za  drammatica  ed  a  ragione  questo  inven¬ 
tare  fatti  da  essere  rappresentati  :  scrivo¬ 
no  infine  senza  dubitazione  che  non  può 
piacere  alla  moderna  società  altro  che  la 
istoria  messa  in  dramma.  Allorché  il  poe¬ 
ta  leggerà  in  essa  un  fatto  che  lo  colpisca , 
dovrà  esaminare  se  egli  è  atto  ad  essere 
messo  in  azione .  Ove  sia  tale  che  i  fatti 
accessorii  non  distino  molto  fra  loro,  e 
un  immenso  intervallo  non  giaccia  fra  i 
luoghi  ove  deve  succedere  la  catastrofe, 
lieto  di  avere  trovato  un  subbietto  ido¬ 
neo  a  tragedia  si  affatichi  intorno  ad  esso. 
Quanto  più  egli  esaminerà  il  fatto,  che 
tiene  sotto  gli  occhi,  e  più  si  accorgerà 
di  quale  grandezza  ed  utilità  sarà  capace 
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questa  sorta  di  composizioni  :  avrà  luo¬ 
go  di  seguire  la  marcia  dello  spirito  uma¬ 
no,  di  fare  sviluppare  a  poco  a  poco  co¬ 
me  avviene  in  natura  una  passione  non 
esagerandola,  non  Snaturandola  per  la 
smania  di  condurre  gli  interlocutori  a 
violenti  partiti,  ad  inaspettati  pericoli, 
ad  opposizioni  straordinarie;  potrà  infine 
trattare  gli  avvenimenti  principali  e  gli 
accessorii  in  modo  che  non  resti  offesa 
la  verisimiglianza .  La  istoria  non  descri¬ 
ve  che  il  fatto  nudo  e  gli  effetti  che  da 
esso  sono  derivati .  Resterà  quindi  al 
poeta  libero  il  campo  di  far  parlare  ed 
agire  a  sua  volontà  i  personaggi.  Inteso 
degli  usi ,  degli  annali  dei  popoli ,  della 
politica ,  de’  caratteri  de’  principi ,  della 
diversa  energia  delle  umane  passioni  ne¬ 
gli  uomini  diversi  potrà  egli  entrare  ne’ 
loro  disegni ,  leggere  nelle  più  riposte 
pieghe  dei  loro  cuori,  descrivere  le  con¬ 
suetudini  in  modo  che  niuno  possa  dire 
che  quella  catastrofe  poteva  avvenire  in 
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altri  tempi  in  altri  luoghi  che  in  quelli 
ove  realmente  è  avvenuta.  Pregevole  al 
certo  e  pieno  di  diletto  e  d’incitamenti 
e  di  lezioni,  ed  atto  a  dare  alla  verità 
il  più  alto  grado  di  evidenza  poetica  sa¬ 
rebbe  un  tal  genere  di  tragedia  se  esi¬ 
stere  potesse  in  maniei’a  che  colle  perpe¬ 
tue  alternative  di  affetti  nobili  e  pate¬ 
tici  commovesse  agitasse  sorprendesse  gli 
animi  purgandone  le  pericolose  passioni, 
come  vuole  il  gran  precettore  di  Alessan¬ 
dro.  Non  so  vedere  in  alcuno  scrittore 
antico  o  moderno  un  esempio  degno  di 
essere  da  noi  imitato  della  forma  di  tra¬ 
gedia  raccomandata.  Il  signor  Manzoni 
ha  tentato  un  tal  genere  di  drammatica 
nell’  Adelchi ,  in  cui  ha  voluto  confor¬ 
marsi  al  metodo  istorico  pivi  strettamen¬ 
te  che  nel  Carmagnola.  Ma  chi  avrà  il 
coraggio  di  affermare  che  quel  poema  in 
dialogo ,  tutto  pieno  di  nobili  e  religiosi 
affetti,  tessuto  della  più  graziosa,  della 
più  insinuante,  della  più  nitida  poesia 
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classica  italiana,  soddisfarà  ai  desideri! 
di  un  popolo  spettatore?  E  il  poeta  ha 
anche  dovuto,  per  sua  propria  confessio¬ 
ne,  onde  adattare  a  dramma  recitabile 
questo  argomento,  fare  alcune  alterazio¬ 
ni  agli  avvenimenti  dell’  istoria  e  inven¬ 
tare  di  pianta  il  carattere  del  protagoni¬ 
sta  non  avente,  come  V Ildovaldo  d’Al- 
fieri ,  d’ istorico  che  il  nome .  Lo  stesso 
Shakspeare  costretto  a  dialogizzare  alcu¬ 
ni  avvenimenti  dell’ istoria  patria  dai  fa¬ 
citori  di  drammi  che  avevano  prima  di 
lui  assuefatta  la  nazione  a  vedere  in  isce- 
na  rappresentati  dal  vero  i  principi  che  la 
governarono,  è  minore  di  se  stesso  quan¬ 
do  vuole  essere  pittore  fedele  della  rea¬ 
lità  ,  recitatore  esatto  dell’  altrui  parla¬ 
re;  e  solamente  allorché '•abbellisce  i  suoi 
drammi  istorici  di  caratteri  ideali ,  o  ra¬ 
pito  in  ispirito  di  poeta  dà  la  vita  a  fatti 
appena  accennati  in  qualche  antica  cro¬ 
naca,  mostrasi  quel  grandissimo  ch’egli 
è,  e  manifesta  energicamente  il  carattere 


84 


dell’animo  suo.  Quelli  che  operano  le  ar¬ 
ti  drammatiche  non  la  natura  devono  ri¬ 
trarre  tal  quale  esiste  bensì  la  bella  na- 
tux*a,  la  natura  dell’ uomo  nobilitata,  e 
quasi  sciolta  dalle  qualità  terrestri,  af¬ 
finchè  un  eroe  un  principe  un  cittadino 
guadagnino  per  mezzo  di  questa  esagera¬ 
zione  ciò  che  perdono  a  non  essere  che 
rappresentati.  Il  popolo  va  al  teatro  per 
sentirsi  tutt’  altro  da  quello  che  egli  è 
fra  l’esultazione  le  pompe  le  mirabili  ap¬ 
parenze  della  scena .  In  quel  mondo  poe¬ 
tico,  ove  gl’interessi  della  vita  sono  so¬ 
spesi,  vuole  obbliare  che  il  proprio  indi¬ 
viduo  appartiene  ad  una  società  piena  di 
errori  di  stravaganze  di  debolezze;  vuo¬ 
le  scaldarsi  al  fuoco  di  sentimenti  più  che 
umani,  i  quali  toccandolo  negl’intimi  re¬ 
cessi  del  cuore  non  permettano  che  ces¬ 
si  in  lui  la  commozione  subito  nata.  Una 
tragedia  interamente  del  genere ,  che  ha 
solo  per  iscopo  la  diligente  e  naturale 
esposizione  della  istoria,  è  più  intenta  ad 
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esprimere  le  fredde  combinazioni  dell5 
intelletto,  che  i  movimenti  del  cuore  e 
le  immagini  della  fantasia .  Essa  non  può 
a  meno  di  non  rinchiudere  in  se  stessa 
una  povertà  di  affezioni,  una  moltitudine 
d’ incidenti  e  di  scene  intruse  per  riempi¬ 
tivi  dell’azione,  le  quali  trascinando  se¬ 
co  uno  stile  tardo  e  languente  rendono 
inefficace  il  subbietto,  cangiano  in  tedio 
la  delusa  curiosità  dello  spettatore.  Del 
qual  vero,  ove  anche  non  fosse  eviden¬ 
tissimo,  basterebbe  a  dimostrare  la  soli¬ 
dità  il  Sergianni  Caracciolo  del  signor  De 
Cristoforis,  dramma  istorico  ideato  dall’ 
inclito  scrittore,  affinchè  la  scuola  man¬ 
zoniana  sia  da  molti  nel  medesimo  tem¬ 
po  professata  in  Italia  con  ardente  com¬ 
petenza.  Sdegnando  l’autore  di  elevarsi 
all’ideale,  ad  imitazione  degli  artisti,  ha 
voluto  mostrarsi  in  questa  eomposizione, 
tendente  a  riaccendere  agl’italiani  la  me¬ 
moria  di  una  grande  calamità  della  loro 
nazione,  arido  d’oghi  vena  poetica  senza 
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immagini,  senza  passione;  ha  voluto  te¬ 
nersi  lontano  da  ogni  slancio  proprio  di 
un’anima  profondamente  occupata  del  suo 
subbietto,  essere  ausiliatore  della  ripro¬ 
vata  opinione  di  Diderot,  di  Lessing,  di 
Kotzebue,  che  bisogna  scrivere  in  prosa 
pel  teatro ,  e  ad  ogni  modo  ravvicinare  la 
ti’agedia  al  dramma  urbano.  Oltre  i  molti 
difetti,  di  cui  si  potrebbe  a  mio  giudizio 
dare  accusa  al  Sergictnni ,  non  so  vedere 
tampoco  conservata  in  esso  quella  legge 
suprema  che  i  latini  chiamavano  del  de¬ 
coro,  consistente  in  dare  agl’interlocutori 
una  favella  un  animo  pari  alla  condizione 
de’  casi  ov’  essi  si  trovano .  Il  sig.  De  Cri- 
stoforis  è  il  primo  che  abbia  ingiojellata 
la  scena  tragica  italiana  de’  bei  caratteri 
di  un  lazzarone  e  di  un  ubbriaco  parlanti 
il  dialetto  dell’infima  plebe  napoletana. 
Ma  queste  indecenze,  questi  deliramenti 
dell’ingegno  sono  tanto  più  degni  di  biasi¬ 
mo,  quanto  meno  sono  scusati  da  una  men¬ 
te  divina  simile  a  quella  di  Shakspeare . 
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A  meno  che  non  si  vogliano  conside¬ 
rare  come  istoriche  quelle  tragedie  in  cui 
il  carattere  del  protagonista  sia  solamen¬ 
te  appoggiato  ad  un  personaggio  noto  e 
verace,  e  gli  incidenti  del  dramma  siano 
inventati  in  maniera  però  che  la  condot¬ 
ta  le  intenzioni  le  tendenze  che  il  poeta 
presta  agl’ interlocutori  riescano  confor¬ 
mi  al  tempo  ed  ai  costumi  del  paese  ove 
sono  vissuti,  parmi  che  si  restringerebbe 
in  troppo  determinati  confini  la  forza  in¬ 
ventrice  dell’  uomo  .  Il  quale ,  osservata 
studiata  la  natura,  e  tutto  pieno  de’ suoi 
fenomeni ,  cerca  di  emularla  dando  l’ es¬ 
sere  a  cose  nuove,  abbellendo  coll’opera 
del  suo  ingegno  l’universo,  trovando  for¬ 
me  ed  espressioni  più  perfette  delle  ordi¬ 
narie,  divinizzando  quasi  la  materia.  La 
migliore  tragedia  di  cui  possa  vantarsi  il 
teatro  tedesco  è  in  questa  categoria.  Fe¬ 
derico  Schiller  componendo  il  Guglielmo 
Teli  non  s’ imbarazzò  molto  che ,  come 
dice  ,il  famoso  istorico  Miiller,  la  lega  de’ 
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paesi  d’Uri,  di  Schwitz,  di  Unterwalden 
precedesse  di  molto  tempo  i  tre  eroi,  i 
quali,  secondo  che  pretendesi  comunemen¬ 
te,  prevalendosi  di  un  unanime  concorso 
di  volontà  determinatissime,  si  eressero 
in  fondatori  della  confederazione  svizze¬ 
ra.  Ma  da  quell’ uomo  ch’egli  era  d’ani¬ 
mo  al  di  là  d’ogni  nostro  credere  sublime, 
e  pieno  di  una  impetuosa  copia  d’inge¬ 
gno,  collocandosi  in  mezzo  alle  fazioni  di 
quella  età  fece  l’onore  al  nome  di  Gu¬ 
glielmo  Teli  di  applicarlo  a  un  ente  di 
sua  creazione  mettendolo  alla  testa  di 
una  felice  rivoluzione.  Quindi  si  scorge 
l’idea  del  poeta,  il  quale  più  che  un  fatto 
istorico,  che  sia  realmente  accaduto,  ha 
“voluto  porre  sotto  gli  occhi  de’  suoi  com¬ 
patriota  l’amore  della  libertà  alle  prese 
colla  tirannia,  aprendo  davanti  gli  spet¬ 
tatori  poveri  abituri  e  castella  di  feuda¬ 
tari,  dipingendo  i  costumi  degli  alpigia¬ 
ni  e  quella  cordialità  de’ vecchi  tempi  e 
quel  rusticano  eroismo,  mostrando  infine 
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la  vendetta  di  un  uomo  privato  che  fu  stru¬ 
mento  della  rigenerazione  della  patria.  E 
il  fatto  del  pomo  posto  sulla  testa  del  figlio 
di  Guglielmo,  cagione  delle  più  commo¬ 
venti  situazioni  della  tragedia  per  la  so¬ 
miglianza  di  un  accidente  avvenuto  circa 
quel  tempo  ad  un  soldato  goto,  è  tenuto 
con  ragione  apocrifo .  Nè  più  lo  credono 
gli  svizzeri  a’  nostri  giorni  che  seguitano 
a  mostrare  al  pellegrino  la  cappella  di  Gu¬ 
glielmo  Teli;  e  non  sono  meno  buoni  per¬ 
ciò,  nè  meno  stimano  caro  ed  onorato  il  vi¬ 
vere  loro.  Anche  il  Cinna  di  Corneille  non 
ha  d’istorico  che  alcuni  nomi  de’ suoi  in¬ 
terlocutori,  ma  del  fatto  sul  quale  è  basa¬ 
ta  la  tragedia  non  parlano  gli  annalisti ,  e 
solo  Seneca  ne  scrive  adulando  nel  capito¬ 
lo  della  clemenza.  E  ciò  nullameno  in  que¬ 
sta  composizione  è  egregiamente  conser¬ 
vato  in  una  coi  costumi  il  carattere  de’ 
romani,  e  in  ispeciale  maniera  quello  di 
Augusto,  nemico  accorto  implacabile  in 
realtà  di  chi  l’offendeva,  ma  in  apparenza 
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pieno  sempre  di  dolcezza  e  di  mansuetu¬ 
dine:  il  quale  per  l’infame  tradimento  ren¬ 
de  allo  sconoscente  il  glorioso  prezzo  del 
consolato.  Ingegni  sommi  avrebbero  vo¬ 
luto  che  ai  discorsi  di  Cinna  e  di  Massimo 
assistessero  in  Francia  tutti  i  corpi  dello 
stato ,  perchè  ivi  Corneille  più  che  in 
qualunque  altro  suo  componimento  inse¬ 
gna  alla  nazione  a  pensare  ed  a  parlare . 

E  parmi,  o  in  ciò  m’inganno,  che  i- 
storiche  possano  dirsi,  e  che  anzi  allar¬ 
ghino  i  confini  dell’  istoria  anche  quelle 
teatrali  composizioni,  il  cui  protagonista 
sia  un  nome  finto,  come  spesso  avviene 
nei  romanzi  di  Walter- Scott .  L’eroe  del 
romanzo  prende  agli  avvenimenti  pub¬ 
blici  una  delle  parti  devolute  alla  univer¬ 
salità  degl’individui  della  società,  nella 
quale  egli  vive;  trovasi  mescolato  nelle 
battaglie  nelle  sedizioni  nelle  congiure; 
e  nitino  può  dire  che  le  sue  avventure 
non  siano  vere;  tanto  quello  che  fa,  quel¬ 
lo  che  dice,  il  cai'attere  la  condotta  il  lin- 
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guaggio  sono  conformi  ai  tempi  ed  ai  co¬ 
stumi  del  paese;  tanto  è  impossibile  di 
non  conoscere  in  costui  la  fisonomia  co¬ 
mune  ai  suoi  compatriotti  ed  ai  coetanei . 
Chi  negherà  per  esempio  l’ esistenza  di 
Mac  Ivor  dipinto  nel  Wawerley  ?  Eppure 
non  è  egli  che  il  tipo  generale  di  quei 
fieri  capi  de’  montanari  scozzesi  che  solle- 
vavansi  in  favore  della  dinastia  legitti¬ 
ma.  La  Zaira  e  F  Otello,  due  delle  più 
magnifiche  ed  alte  creazioni  che  da  uma¬ 
na  mente  siano  state  prodotte,  non  hanno 
d’istorico  che  la  pittura  dei  tempi  in  cui 
si  suppone  1’esistenza  de5  personaggi  del¬ 
la  tragedia.  A  quali  annali  sono  stati 
consegnati  i  fatti  di  questo  munsulmano, 
che  secondo  Voltaire  regnava  in  Palesti¬ 
na  ai  giorni  di  S.  Luigi?  Qual’ è  la  tra¬ 
dizione  istorica  che  ci  parli  di  un  moro 
affricano,  a  cui  furono  dal  governo  vene¬ 
to  affidate  le  sue  forze  navali?  Nè  l’auten¬ 
ticità  della  morte  di  Giulietta  e  Romeo 
è  abbastanza  provata  dalla  istoria  di  Gi- 
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rolamo  della  Corte  e  dal  lavato jo  di  mar¬ 
mo  che  mostrasi  a  Verona  come  il  sepol¬ 
cro  di  quegli  amanti  infelici .  Quello  che 
è  veramente  istorico  in  questa  tragedia 
è  la  rabbia  dipinta  coi  più  fieri  colori, 
che  sotto  il  nome  de’  Montecchi  e  de’ 
Cappelletti  consumava  le  città;  storici 
sono  quegli  odii  passati  in  eredità  tra  i 
figli  e  i  nipoti  ;  storiche  quelle  invettive 
sanguinose ,  e  quel  bollire  dì  e  notte  in 
faccende  di  civili  guerre  Italia,  e  quelle 
tragiche  scene,  che  rappresentate  al  vi¬ 
vo  traggono  a  sè  gli  occhi  e  le  lagrime  di 
tutto  il  mondo. 

Data  così  una  lieve  corsa  sopra  alcuni 
drammi  d’uomini  moderni  e  viventi  par- 
mi  che  debba  apparire  manifesto  ad  o- 
gnuno ,  avverarsi  oggidì  la  nobilissima 
profezia  volteriana  della  grandezza  a  cui 
sarebbe  giunta  la  tragedia  in  Italia .  Nè 
credo  di  soggiacere  al  sospetto  di  adula¬ 
zione,  asserendo  che  i  nostri  tragedi  ten¬ 
gono  il  principato  sovra  tutte  le  nazioni 
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colte,  ove  si  voglia  eccettuarne  la  Fran¬ 
cia  gareggiante  con  noi  a  raostrai*e  in 
teatro  la  caduta  degl’ imperii,  le  calami¬ 
tà  dei  popoli,  i  rovesci  della  fortuna:  ar¬ 
gomenti  suggeriti  forse  dalle  nostre  co¬ 
muni  disgrazie ,  onde  temperare  i  vizii 
presenti  colle  impressioni  di  una  dolce 
pietà  e  di  un  terrore  salutare.  Malgra¬ 
do  però  tanta  disposizione  del  secolo  al 
genere  eroico,  malgrado  che  dappertutto 
la  natura  umana  mostrasi  con  una  forza 
ed  una  independenza  veramente  tragica, 
pochi  de’  moderni  scrittori  avventurano 
alla  scena  le  loro  produzioni.  Per  lo  che 
io  stimerò  sempre  uficio  di  alto  e  pio  cit¬ 
tadino  il  far  sì  che  non  venga  radican¬ 
dosi  ne’  poeti  questa  loro  antipatia  di  dar¬ 
si  in  ispett  acolo ,  la  quale  precide  alla 
tragedia  un’  ampia  via  di  progresso .  Ad 
impedire  adunque  che  i  poeti  non  si  fac¬ 
ciano  un  oggetto  di  gloria  e  di  ambizione 
degli  applausi  di  un  intero  teatro,  non 
vaglia  il  dire  che  la  moltitudine  piena 
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di  confusione  e  d’ignoranza  è  insufficien¬ 
te  a  dare  giusta  sentenza  sopra  un  com¬ 
ponimento,  e  solo  aversi  da  lei  per  caso 
elezione  o  deliberazione  prudente .  E  ve¬ 
ro  che,  abusandosi  della  innocenza  del 
popolo,  si  arrivò,  malgrado  la  voce  del 
buon  gusto,  ad  estorquere  i  suoi  voti: 
ma  ciò  successe  per  colpa  degli  scrittori 
intenti  più  ad  essere  trastullo  di  oziose 
e  vili  brigate,  che  scuola  perenne  di  ro¬ 
busto  e  retto  sentire.  Nè  il  Maometto 
sarebbe  stato  disonorato  cogli  urli  e  coi 
sibili,  nè  il  signor  di  Voltaire  costretto 
ad  emigrare  di  Fi-ancia  come  componito¬ 
re  di  tragedia  empia,  insegnatrice  di  fatti 
scellerati,  instigatrice  di  nuovi  Clement 
e  di  nuovi  Ravaillac:  nè  portati  alle  stelle 
i  Fayel,  i  Beverley,  le  Gabrielle,  i  Due 
Disertori,  mostruose  composizioni,  tra¬ 
boccanti  di  golfe  paladinerie,  avverse  ad 
ogni  buona  morale ,  se  i  poeti  non  erano . 
Solamente  allora  che  gli  scrittori  dram¬ 
matici  porranno  ogni  cura  e  nervo  dell’ 
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ingegno  a  perfezionare  il  gusto  della  na¬ 
zione  ,  ad  allevare  gli  ascoltatori  ne’  gran¬ 
di  e  veri  sentimenti  avremo  di  continuo 
spettacoli,  che  alla  virtù  ci  condurranno 
per  mezzo  del  diletto;  e  mai  più  i  nostri 
uditorii  potrannosi  piegare  ad  assistere 
a  rappresentazioni  che  di  eminente  me¬ 
rito  non  siano.  E  il  tragediante  sarà  me¬ 
ritato  del  nome  di  scrittore  nazionale, 
coronato  fra  i  suoi  maestro  di  sapienza 
civile,  come  quegli  che  avrà  saputo  al¬ 
zare  le  menti  degli  idioti  far  loro  deporre 
quella  ruvidezza  di  pensare,  insinuai^ 
propagare  in  tutti  i  rami  della  società  la 
curiosità  e  la  pratica  del  leggere,  conci¬ 
liando  i  piaceri  della  immaginazione  coi 
bisogni  della  ragione .  E  la  ragione  in 
continua  battaglia  colle  passioni,  che  sof¬ 
focano  la  sua  voce,  ricorre  al  teatro  per 
imprimere  fortemente  negli  animi  le  ve¬ 
rità  di  che  più  abbisogniamo.  Quindi  a 
ritirarci  da  un  amore  violento  e  geloso 
mette  ella  sotto  i  nostri  occhi  Otello  e 
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Zaira,  a  confermarci  nella  religione  Ata¬ 
lia  e  Polieuto:  a  moltiplicare  a  perpetua¬ 
re  le  azioni  generose  a  correggere  la  dap¬ 
pocaggine  del  secolo  Agide .  Il  quale  non 
patendo  che  Lacedemone  gli  fosse  serva 
volle  coronar  lei  regina  sè  costringendo 
all’ ubbidienza  di  suddito.  Ma  dove  gli 
autori  componessero  soltanto  per  la  let¬ 
tura,  in  che  il  dramma  sarebbe  diverso 
dall’  epica  e  dalla  lirica  ?  Quale  vantaggio 
risulterebbe  dalle  moderne  tragedie  mag¬ 
giore  di  quello  che  nasce  dalle  composi¬ 
zioni  di  Euripide  e  di  Seneca  giacenti  nel¬ 
le  biblioteche  esempio  solo  degli  studio¬ 
si  ?  Chi  potrebbe  più  riguardare  il  teatro 
come  il  magistrato  della  letteratura ,  co¬ 
me  un  indice  che  stabilisce  con  certezza 
la  tendenza  della  pubblica  opinione ,  l’e¬ 
stensione  delle  facoltà  morali  del  popolo? 

Dirò  seguitando  che  è  segno  di  giu¬ 
dizio  abbacinato  dalla  ammirazione  il  de¬ 
sumere  principii  all’arte  teatrale  italiana 
da  Shakspeare,  consigliando  che  l’unica 
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strada,  per  cui  ora  possano  andare  i  no¬ 
stri  drammatici  è  la  corsa  da  quel  vanto 
e  lume  dell’ umana  natura.  Tutti  i  popo¬ 
li  consentono  nella  essenza  delle  arti,  e 
nella  loro  influenza  sugli  umani  costu¬ 
mi,  ma  differiscono  nella  maniera  di  eser¬ 
citarle.  E  si  può  bene  dinanzi  ad  una 
stupenda  varietà  di  bellezze  e  lusso  di 
adornamenti  che  distinguono  una  catte¬ 
drale  gotica  sentirsi  infiammai*e  la  fan¬ 
tasia  ,  sublimare  lo  spirito  ,  essere  spinto 
irresistibilmente  ad  alzare  le  mani  plau¬ 
denti  al  forte  intelletto  di  chi  la  ideò; 
non  mai  dedurre  da  essa  sistemi  e  regole 
di  architettura  che  basti  ai  nostri  gover¬ 
ni,  al  nostro  clima,  ai  nostri  bisogni.  E 
d’altra  parte  le  pitture  dei  drammi  di 
Shakspeare  appartengono  a  costumi  di¬ 
versi  ,  a  un  diverso  ordine  d’ idee  e  di 
sentimenti .  Il  che  s’ io  penso  e  con  fer¬ 
mezza  pronuncio,  non  vorrò  imitare  lo 
sterile  declamatore,  permettendo  al  mio 
dire  che  manchi  di  prova . 
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Viveva  il  Genio  gigante  in  tempi  pieni 
ancora  di  effervescenza  d’ idee  cavallere¬ 
sche  di  lusso  stravagante  nelle  feste  ne¬ 
gli  addobbi  nella  galanteria .  La  maggior 
parte  de’  grandi  circondati  da  una  corte 
particolare  facevansi  un  titolo  di  nobiltà 
dell’ignoranza,  e  sostenevano  i  proprii 
vizii  colla  spada ,  la  quale  giudicava  so¬ 
la  le  discordie  già  solite  fra  noi  a  conci¬ 
liarsi  coi  patti.  La  nazione  avvezza  ai  can¬ 
ti  dei  Menestrels  che  continuamente  la 
intrattenevano  di  prodigiose  avventure  e 
di  favolosi  campioni  era  ruvida  feroce  su¬ 
perstiziosa  non  quieta  abbastanza  dai 
partiti  religiosi  e  politici  per  abbando¬ 
narsi  allo  studio.  Lisabetta  regina  alta¬ 
mente  presa  d’amore  per  le  lettere  e  per 
chi  le  coltivava  tentava  invano  cogli  sti¬ 
moli  dell’  esempio  e  della  eloquenza  di 
innamorare  della  sapienza  la  porzione 
più  scelta  del  regno:  che  nè  la  gloria 
dell’ armi  poteva  allettare  una  femmina 
diffidente,  nè  le  terribili  determinazioni 
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a  lei  persuase  dalla  necessità  e  dai  tem¬ 
pi  le  permettevano  di  pensare  ad  altro, 
che  a  ristabilire  nel  paese  da  lei  gover¬ 
nato  il  riposo  la  prosperità  la  coltura . 
Perciò  Shakspeare,  volendo  liberare  affat¬ 
to  dalla  barbarie  e  dall’ignoranza  la  sua 
nazione ,  prese  battaglia  coi  tempi  ne’ 
quali  viveva ,  e  si  prevalse  dei  pregiudi¬ 
zi  per  estirparli .  Persuaso  che  nelle  ro¬ 
buste  fibre  de’  suoi  compatrioti  non  a- 
vrebbero  fatto  impressioni  profonde  che 
gli  urti  violenti,  con  personaggi  mossi 
da  forti  e  terribili  passioni,  coi  grandi 
colpi  di  scena,  colle  metafore,  colle  simi¬ 
litudini  ,  il  più  efficace  strumento  con  cui 
la  poesia  possa  riscuotere  il  nostro  spiri¬ 
to  commovere  il  nostro  cuore,  imprese 
a  sedare  il  turbamento  di  quelle  menti 
spettatrici  di  sanguinose  tragedie,  am¬ 
mansandone  l’indole,  ritraendole  dalle  fe¬ 
rine  loro  inclinazioni.  Introdusse  nelle 
sue  composizioni  una  mescolanza  di  per¬ 
sonaggi  di  stato  di  ufficio  di  grado  diffe- 
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rentissimi,  tramischiò  i  servi  agli  eroi, 
le  facezie  di  quelli  alla  gravità  di  questi , 
i  pugnali  degli  assassini  alle  scoperte  mor¬ 
ti  dei  tiranni,  confuse  insieme  le  ombre 
le  fate  le  furie  pel  solo  motivo  che  appa¬ 
rendo  allora  in  Inghilterra  quanto  l’uma¬ 
na  natura  ha  di  più  triviale  e  di  piti  su¬ 
blime,  di  più  grande  e  di  più  puerile, 
spesso  nel  regno  rinnovavansi  le  scene 
lagrimose  e  laceranti  di  Machbeth,  di 
Hamleth,  del  re  Lear,  e  i  fatti  dei  servi 
pazzi  e  dei  buffoni,  che  coi  beretti  in 
capo  e  gli  abiti  screziati  avevano  accesso 
alla  corte  e  alle  case  de’  signori  come 
persone  di  qualità  e  d’importanza.  Per 
le  quali  cose  nessuno  dubita  che  i  dram¬ 
mi  shaksperiani  non  siano  stati  fantasti¬ 
cati  da  quell’  intelletto  straordinariamen¬ 
te  grande  nello  spirito  de’  suoi  tempi ,  e 
nello  scopo  sublime  d’ invogliare  i  suoi 
compatriotti  della  tolleranza  e  della  vir¬ 
tù.  Ma  ora  che  l’umanità  è  resa  più  sag¬ 
gia  più  libera  più  felice,  ora  che  il  gusto 
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è  venuto  nella  più  gran  delicatezza ,  e  la 
meditazione  e  l’azione,  qualità  disparate 
dello  spirito  ne’  tempi  rozzi ,  sono  unite 
in  dolce  fratellanza,  male  si  comporte¬ 
rebbero  in  teatro  tante  aperte  atrocità  e 
morti  disperate  che  mostrano  un  animo 
perturbato  e  sconvolto  da  un'angoscia  ec¬ 
cessiva,  trasfondentesi  negli  ascoltanti 
col  medesimo  suo  sentimento.  Nè  meno 
dispiacerà  quel  genere  di  poesia  diaboli¬ 
ca  e  cabalistica  piacentesi  a  sbalzare  le 
nostre  menti  nell’impossibile,  quel  me- 
scbiamento  di  pianto  e  di  riso,  di  prosa 
e  di  verso  in  questa  età  che  dona  così 
poco  alla  fantasia.  Quantunque  sia  vero 
che  il  raffinamento  della  società  distrug¬ 
ga  la  originalità  degl’  ingegni,  noi  non 
desidereremo  di  essere  contemporanei  a 
Sliakspeare  e  alle  peripezie  di  quella  età 
piena  di  tradimenti  di  sangue  di  ambi¬ 
zioni  furibonde,  per  mostrare  le  nostre 
facoltà  morali  in  tutta  la  energia  e  la 
pienezza  della  vita.  Bensì  vogliamo  che 
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presentemente  le  tragiche  composizioni 
non  si  oppongano  alle  condizioni  delle  co¬ 
se  dei  tempi  delle  persone.  E  d’altra  parte 
la  coltura  non  ci  rese  le  fibre  di  sì  mol¬ 
le  delicatura  da  non  potere  tollerare  sul¬ 
la  scena  che  alcuni  svenimenti  di  princi¬ 
pesse,  come  pretende  Guglielmo  Schlegel, 
il  quale  scrisse  del  teatro  italiano  con  u- 
na  scoverta  parzialità  per  l’ inglese.  Lo 
studio  ci  conferma  nelle  idee  che  sono  so¬ 
lidamente  grandi,  e  imparandoci  a  consi¬ 
derare  la  morte  come  un  giuoco,  quando 
è  l’asilo  della  virtù  perseguitata ,  corriamo 
alle  rappresentazioni  di  azioni  lodevoli 
e  luminose,  e  s’ ingrandisce  l’animo  no¬ 
stro  nella  gloria  della  nostra  specie  alle 
idee  di  valore  e  di  eroica  grandezza,  di 
cui  ella  è  capace  .  Dal  che  ne  segue ,  che 
se  non  possiamo  assaporare  in  teatro  i 
tetri  quadri  dipinti  da  Shakspeare  nell’ 
Enrico  VI,  nè  l’orrida  scena  in  cui  li¬ 
berto  il  governatore  della  torre  con  paro¬ 
le  esecrabili  e  piene  di  spavento  si  fa  re- 


care  un  ferro  rovente  per  abbacinare  le 
pupille  al  giovane  Arturo ,  ci  compiacere¬ 
mo  mai  sempre  alla  vista  della  costanza 
ne’ disastri,  della  generosità  coi  nemici, 
e  d’altre  virtù,  per  descrivere  le  quali 
non  vi  abbiano  mestieri  conflitti  troppo 
lunghi  di  personaggi  non  disgiunti  dalle 
ostentazioni  delle  carnificine  e  dagl’  in¬ 
sulti  villani  alla  sorte  degli  sventurati . 
I  precipizii  i  lacci  le  torture,  dice  Mel¬ 
chiorre  Cesarotti,  devono  essere  sbandite 
dal  teatro  :  il  ferro  ed  il  veleno  conserva¬ 
no  maggiore  dignità  drammatica,  indica¬ 
no  in  chi  ne  usa  un  animo  abbondante 
di  coraggio ,  forte  di  volontà ,  che  corro¬ 
bora  negli  spettatori  il  loro  spirito ,  affin¬ 
chè  mai  non  accordino  alla  sventura  la 
vittoria  sopra  di  sè.  Ma  se  Shakspeare 
non  può  servir  tutto  presentemente  di 
modello  agli  scrittori  italiani ,  non  meno 
è  fuori  di  ambiguità  che  il  prelato  Tris- 
sino  non  può  essere  a  verun  conto  loro 
guida .  La  Sofonisba  troppo  attaccata  al 


sistema  delle  unità  è  intenta  solo  a  ri¬ 
produrre  sulle  scene  sotto  altri  nomi  le 
bellezze  meno  importanti  di  Sofocle  e  di 
Euripide.  Invece  di  ritrarre  l’uomo  e  la 
natura  dai  loro  originali  non  fece  il  Tris- 
sino  che  studiare  servilmente  senza  me¬ 
ditazione  sì  F  una  che  l’altro  ne’  tragici 
greci,  come  se  essi  vivendo  due  mila  an¬ 
ni  addietro  fra  gente  di  temperamenti  di 
animo  di  credenze  diversa  da  noi  aves- 
sei’o  potuto  dipingere  la  presente  socie¬ 
tà  con  quella  stessa  evidenza  e  vei’ità 
con  cui  hanno  dipinta  la  loro.  Il  Trissino 
gettandosi  sulle  possessioni  dei  padri  del¬ 
la  greca  tragedia  non  fece  che  depredar¬ 
ne  i  frutti  che  ai  nostri  palati  non  si  con¬ 
fanno:  fatica  sciocca  e  risibile  che  ebbe 
comune  con  tutti  i  tragedi  dei  secoli  XV 
e  XYI,  ignudi  di  ogni  sublimità  e  d’ o- 
gni  verità  di  pensiero ,  più  atti  a  corrom- 
pere  i  costumi,  o  a  fare  miseramente  pei’- 
dere  il  tempo,  che  ad  essere  ammaestra- 
mento  de’  grandi ,  scuola  de’  principi ,  noi- 
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ma  di  vita  ai  privati .  Pochi  argomenti 
sono  di  una  più  utile  grandezza  della  So- 
fonisba ,  in  cui  si  tratta  di  una  rivoluzio¬ 
ne  di  stato,  e  della  caduta  di  un  regno 
potente.  Chi  sa  di  qual  padre  e  fratello 
era  figlia  e  sorella  Sofonisba  si  aspetterà 
di  vedere  delineato  nella  tragedia  del 
Trissino  un  contrasto  uno  sviluppo  de’ più 
alti  sensi  di  Cartagine  e  di  Roma,  città 
rivali ,  infiammate  d’  odii  ereditarii  e  na¬ 
zionali;  si  aspetterà  di  udire  una  eroina 
che  nata  in  sorte  regale,  piena  il  petto 
di  magnanimi  spiriti ,  osa  torsi  la  vita  con 
indifferenza.  Ma  nel  Trissino,  a  cui  man¬ 
cava  Falta  natura  deir  animo,  Sofonisba 
smentisce  se  stessa  e  il  suo  carattere:  e 
tranne  il  merito  che  ha  fautore  di  avere 
condotta,  annodata,  sviluppata  l’azione 
con  lodevole  naturalezza ,  non  si  fa  che 
cantare  invece  di  tuonare  in  tutto  il 
dramma.  Lo  stile  freddo  abbindolato,  le 
esclamazioni  senza  calore,  le  querimonie 
senza  movimento  non  sono  atte  ad  espri- 
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mere  i  nobili  intendimenti  degli  eroi;  nè 
quelle  domande  e  risposte  degli  interlo¬ 
cutori,  che  come  frecce  si  lanciano  da 
una  parte  e  dall’altra,  animano  fazione, 
bensì  la  rendono  verbosa  e  di  una  insop¬ 
portabile  noia.  Il  sistema  trissiniano  delle 
unità  fu  abbracciato  dagli  scrittori  fran¬ 
cesi,  e  portato  per  quegli  spiriti  ardenti 
magnificatori,  che  in  ogni  cosa  danno  ne¬ 
gli  estremi,  a  tale  esagerazione,  che  in 
Italia  ove  nacque  non  lo  fu  mai  tanto . 
L’Abate  d’Aubignac  e  il  Cardinale  Riche- 
lieu  erigendosi  in  favoreggiatori  al  precet¬ 
to  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  precet¬ 
to  incognito  alla  triade  greca  e  agli  stessi 
Aristotile  ed  Orazio,  citati  dai  pedanti 
importunamente  continuamente  a  confor¬ 
to  delle  loro  strambe  opinioni,  tentarono 
ogni  mezzo  per  Screditare  quanti  se  ne 
allontanarono.  Chi  non  sa  le  censure  che 
Scudery,  Rotrou,  Maìret  lanciarono  con¬ 
tro  Cornei  Ile,  l’altissimo  re  della  trage¬ 
dia  francese?  E  ciò  solo  perchè  egli  nel 


Ciri  contravvenne  ai  canoni  delle  unità 
creduti  necessaria  ed  eterni,  esternando 
il  desiderio  di  fondare  in  Francia  un  ge¬ 
nere  di  drammatica  che  bastasse  ai  tem¬ 
pi,  in  cui  le  fazioni  della  Fronda  avevano 
conquassata  la  società ,  messo  nell’  animo 
de’  popoli  un  delirare  di  battaglie  e  di 
rivoluzioni,  impresso  in  ogni  corpo  poli¬ 
tico  dello  stato  energia  e  fierezza,  eleva¬ 
te  le  menti  alla  conoscenza  de’  proprii 
diritti .  I  presenti  autori  di  tragedia  ric¬ 
chi  delle  più  belle  e  delle  più  solide  co¬ 
gnizioni  pieni  l’animo  di  tanti  tragici 
fatti  avvenuti  sotto  i  loro  occhi  devono 
guardare  ne’  classici  componendo;  affin¬ 
chè  per  la  soverchia  voglia  della  varietà, 
della  novità,  del  maraviglioso,  della  vivez¬ 
za  delle  tinte ,  delle  movenze  non  cadano 
nelle  mostruose  figure  che  sono  la  mac¬ 
chia  di  Lucano  e  del  Marino;  affinchè 
non  siano  così  prodighi  delle  ricchezze 
del  loro  ingegno  che  non  sappiano  distri¬ 
buirle  a  proposito  e  con  arte.  Il  vero  bello 
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è  rinchiuso  fra  termini  prefissi,  oltre  i 
quali  si  trascorre  nel  reo.  Nè  l’impero 
della  magia  è  fatto  per  noi,  in  cui  se  po¬ 
niamo  il  piede  siamo  tosto  abbandonati 
dal  nostro  ingegno:  nè  gli  spettri  e  le 
ombre  hanno  più  nei  nostri  scritti  quell’ 
aria  di  misteriosa  solennità,  per  cui  tan¬ 
to  si  ammirano  nelle  composizioni  inglesi 
e  tedesche.  L’intelletto  e  la  natura  della 
presente  società  impongono  un  obbligo 
assoluto  ai  moderni  scrittori  di  tragedie 
di  imparare  in  Shakspeare  la  veemenza 
dello  stile ,  la  vivacità  sempre  crescente 
del  dialogo,  la  grandezza  de’ sentimenti, 
la  graduazione  de’  caratteri  e  delle  pas¬ 
sioni  ,  la  nobile  verità .  A  queste  scuole 
si  formarono  le  anime  de’  più  famosi  tra¬ 
gici,  i  quali  destando  in  alcuni  dei  loro 
sublimi  concittadini  il  desiderio  d’ imi¬ 
tarli  furono  dal  plauso  universale  accla¬ 
mati  perfezionatori  della  tragedia,  eretto 
in  legge  il  loro  esempio,  data  per  norma 
del  bello  quella  particolare  maniera  di 


rappresentarlo,  nella  quale  furono  eccel¬ 
lenti.  Condannare  alla  immobilità  della 
pittura  e  della  statua  la  poesia  teatrale 
è  un  non  intendere  la  differenza  che  esi¬ 
ste  fra  queste  arti  imitatrici .  Ma  la  savia 
ampliazione  concessa  dai  moderni  alle  re¬ 
gole  non  deve  però  degenerare  in  abuso 
nelle  mani  imperite  :  perocché ,  mentre 
opiniamo  che  dal  farsi  di  questi  canoni 
una  crudele  misura  emergono  intollerabi¬ 
li  inconvenienti,  non  dubitiamo  asserire 
essere  sempre  nocivo  all’ interesse  dram¬ 
matico  il  totale  abbandono  dei  medesi¬ 
mi  .  Mi  francheggia  l’ opinione  dell’  in¬ 
glese  Byron ,  capo  di  parte  romantica, 
il  più  sublime  forse  degli  scrittori  del¬ 
l’età  nostra  che  volarono  dietro  alle  at¬ 
trattive  di  una  gloria  eccelsa  e  grande. 
Il  quale  asserisce  che  in  una  composizio¬ 
ne  drammatica  abborrente  da  ogni  rego¬ 
la  può  essere  bensì  polso  di  bellissima 
poesia,  non  mai  ciò  che  è  intrinseca  in¬ 
dispensabile  condizione  di  una  tragedia 
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unità  di  azione  e  di  stile ,  fissità  di  carat¬ 
teri,  ed  effetto  teatrale.  E  a  me  pajono 
ugualmente  ridicoli  coloro,  che  intenti 
ad  astringere  a  indegna  soggezione  le  ar¬ 
ti  belle  proscrivono  ogni  novità  in  poe¬ 
sia  scomunicando  gl’innovatori  col  com¬ 
passo  e  l’orologio  alla  mano;  e  que’  pro- 
mulgatori  di  nuove  dottrine  che,  dandosi 
il  vanto  di  rifare  il  secolo  di  giudizio, 
parlano  con  parole  orgogliose  e  d’alto  di¬ 
sprezzo  degl’  imitatori  de’  classici ,  come 
se  a  chi  cammina  sulle  orme  loro  fosse 
impedito  ogni  utile  e  sublime  concetto , 
ed  ogni  originalità.  E  le  costoro  opere, 
quantunque  abbiano  ottenuto  il  suggello 
autentico  incontrastabile  dell’  universale 
approvazione,  tengono  essi  a  vile  come 
si  farebbe  chi  consuma  male  per  sè  e  per 
gli  altri  le  forze  della  mente.  I  seguaci 
delle  moderne  scuole,  quelli  che  di  mag¬ 
giore  dirittura  di  giudizio  sono  forniti, 
e  che  dallo  studio  non  dai  vantamenti , 
dalle  cognizioni  non  dall’audacia,  dall’ 
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ingegno  grandissimo  non  dalla  mente  li¬ 
mitata  sanno  originare  ogni  capo  d’opera 
convengono  che,  ove  pur  mai  di  una  sola 
azione  la  più  splendida  e  la  più  impor¬ 
tante  della  vita  di  qualcuno  si  potesse 
eseguire  tragedia  ristretta  a  breve  spazio 
di  tempo  e  di  luogo,  dialogizzata  da  po¬ 
chi  personaggi,  la  quale  come  il  Druso 
di  Francesco  Benedetti,  l’ Atalia  di  Baci¬ 
ne  non  desse  luogo  alle  incongruenze  rim¬ 
proverate  a  questa  sorta  di  componimen¬ 
ti,  sarebbe  di  una  più  facile  di  una  più 
sicura  utilità  per  gl’italiani  che  non  le 
altre  trattate  alla  maniera  di  Shakspeare 
e  di  don  Pedro  Calderon  de  la  Barca  ; 
in  cui  per  la  varietà  e  moltitùdine  degli 
avvenimenti  richiedesi  più  diffusa  narra¬ 
zione  e  maggiore  quantità  di  persone  tra¬ 
enti  la  cosa  in  lungo  con  iscemamento 
della  commozione  e  del  diletto  agli  spet¬ 
tatori.  L’azione  rapida  sciolta  da  ogni  su¬ 
perfluo  accessorio ,  condotta  ad  uno  scio¬ 
glimento  adattato  alla  nostra  aspettazione 
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ci  trasporta  ci  invade  mantenendoci  nella 
illusione ,  la  quale  non  è  altro  che  un  ra¬ 
pimento  dell’animo  prodotto  simultanea¬ 
mente  dal  poeta  e  dagli  attori .  Le  finzio¬ 
ni  prendono  allora  l’aspetto  del  vero  in¬ 
torno  a  noi,’  nè  più  pensiamo  alla  sala 
chiusa,  aperta  solamente  verso  la  platea, 
nè  ai  lumi,  nè  ai  suoni  dell’orchestra, 
nè  all’architettura  del  palco  scenico,  nè 
alle  persone  che  ci  stanno  vicine,  nè  ai 
recitanti  occupati  di  farsi  intendere  da 
noi  invece  di  occuparsi  di  se  stessi  par¬ 
lanti  la  nostra  lingua,  abbenchè  greci 
affricani  asiatici ,  simulanti  affetti  che 
non  hanno .  Moti  nuovi  diversi  dagli  abi¬ 
tuali  e  più  energici  dell’  ordinario  sen¬ 
tiamo  nel  cervello  e  in  tutte  le  sue  ner¬ 
vose  diramazioni,  fremiamo,  piangiamo, 
inorridiamo  all’aspetto  delle  sventure  de’ 
virtuosi,  al  contrasto  delle  situazioni  e 
degl’interessi,  segno  infallibile  della  im¬ 
mortalità  di  una  tragedia. 
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Sembrami  di  poter  concludere  con  si¬ 
curo  animo  che  nè  le  tragedie  imitate 
grettamente  da  Sofocle  e  da  Euripide, 
nè  le  composte  sui  modelli  inglesi  e  te¬ 
deschi  possono  essere  invenzioni  adatta¬ 
te  ai  nostri  teatri  ai  nostri  costumi .  Che 
se  in  queste  ultime  a  farcele  piacere  si 
volessero  introdurre  cambiamenti  radica¬ 
li  non  sarebbe  meglio  spingere  la  trage¬ 
dia  italiana  ove  non  è  giunta  ancora,  che 
camminare  sulle  orme  degli  oltramonta¬ 
ni  ,  alla  guida  dei  quali  i  nostri  giovani 
non  anderanno  mai  senza  pericolo?  Ri¬ 
peto  che  nulla  è  più  irragionevole  che  di 
volere  imporre  uno  stesso  sistema  dram¬ 
matico  a  tutte  le  nazioni,  quasi  che  le 
illusioni  dovessero  nascere  in  ogni  paese 
per  le  medesime  cause.  Nè  l’ammirazione 
per  un  bello  classico  deve  escludere  che 
un  altro  non  lo  sia  ugualmente  fra  nazio¬ 
ni  dissimili  da  noi  di  costumi  di  lingua 
di  leggi  e  di  tutta  la  vita .  Chi  è  sì  fervido 
e  sì  cieco  ammiratore  di  Vitruvio  e  di 
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Palladio  che  neghi  la  magnificenza  e  la 
maestà  di  quel  miracolo  dell’arte  del  fab¬ 
bricare  Fabbadia  di  Westminster?  E  non¬ 
dimeno  fu  vera  sciagura  per  l’Italia,  al¬ 
lorché,  prescindendo  dal  gusto  de’ suoi  abi¬ 
tatori  proveniente  dall’  indole  dalla  fanta¬ 
sia  dal  grado  di  civiltà  loro,  abbandonò 
le  belle  proporzioni  del  tempio  di  Teseo 
per  gettarsi  tutta  intiera  alla  imitazione 
di  quella  audacia  architettonica  d’ oltre¬ 
monti  . 

La  rivoluzione  accaduta  nel  sistema 
intellettuale  in  Germania  dopo  la  guerra 
dei  trent'  anni  ebbe  ulta  nuova  influenza 
sulle  belle  lettere  della  nazione .  Da  quel 
pùnto  prendendo  sempre  più  forza  fra  i 
tedeschi  uno  spirito  d’independenza,  i 
loi*o  affetti  essendo  divenuti  più  profondi 
e  smaniosi,  fu  d’uopo  ch’eglino  si  dessero 
ad  una  drammatica  ampia  e  pittoresca, 
atta  a  soddisfare  ai  bisogni  del  secolo, 
e  a  tenere  deste  nello  stesso  tempo  le  fa¬ 
coltà  della  mente  resa  da’  suoi  progressi 


più  veloce  nelle  sue  operazioni .  Perciò 
furono  abbandonate  le  vestigie  de’  greci  e 
de’  latini  :  e  la  influenza  della  letteratura 
francese  cesse  al  corso  delle  idee,  e  a  quel¬ 
la  filosofia  che  negli  studii  umani  non 
riguarda  all’autorità,  e  della  ragione  si 
appaga  solo  e  dei  fatti .  Ma  non  vedendo 
i  tedeschi  un  modello  fra  loro  degno  di  es¬ 
sere  seguito,  nè  sentendosi  forse  da  tanto 
che  ajutati  dalla  sola  potenza  dei  loro  in¬ 
gegni  valessero  ad  aprirsi  un  nuovo  cam¬ 
mino,  imitarono  Shakspeare,  come  quello 
che  con  inarrivabile  evidenza  aveva  ri¬ 
tratta  la  propria  nazione.  E  la  nazione 
che  meglio  armonizzava  colla  Germania 
era  l’Inghilterra,  asilo  de’ suoi  costumi  e 
delle  sue  libertà.  Goethe  e  Schiller,  am- 
bidue  scrittori  di  una  fantasia  trascen¬ 
dente  fino  a  toccare  la  temerità,  levaronsi 
a  concepire  un  nuovo  sistema  diverso  da 
quello  degli  antichi,  insegnando  col  loro 
esempio  agli  scrittori  delle  altre  nazioni, 
che  devono  essi  mirare  nelle  opere  im- 


mortali  di  quelli  che  vissero  col  medesimo 
influsso  di  cieli,  che  ebbero  pressoché  le 
medesime  leggi  le  medesime  costituzioni 
d’animi  e  di  corpi,  onde  conseguire  una 
perfetta  forma  di  scrivere,  e  riformare  in 
maniera  le  arti,  che  fra  i  loro  concittadini 
acquistino  grazia  e  vita  e  desiderio  uni¬ 
versale  di  esse. 

Verrà  un  giorno  in  cui  i  tedeschi, 
dando  una  maggiore  perfezione  alla  loro 
coltura  e  al  vivere  civile ,  applicheranno 
l’animo  universalmente  ad  un  genere  di 
drammatica  meno  licenzioso,  rimettendo 
in  briglia  i  poeti  avvezzi  da  tanti  anni  ad 
una  libertà  assoluta  da  ogni  legge.  A  mi¬ 
sura  che  lo  spirito  umano  acquista  vigore 
ed  allarga  i  confini  delle  proprie  funzioni 
diventa  meno  ardito  ne’  suoi  concepimen¬ 
ti;  ed  egli  stesso  assoggetta  a  regole  la 
veemenza  de’ suoi  voli  e  delle  sue  crea¬ 
zioni  :  tanto  è  vero  che  per  l’umana  de¬ 
bolezza  le  perfezioni  non  si  acquistano 
mai  se  non  a  spese  l’una  dell’altra.  E  già 
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celebri  scrittori  tentano  in  Allemagna  di 
richiamare  fra  loro  il  culto  de’  classici , 
affinchè  nella  prudenza  di  questi  quasi 
Dei,  come  li  chiama  Goethe,  apprenda¬ 
no  i  giovani  che  le  gonfiaggini ,  i  giuochi 
di  parole,  il  tuono  enfatico  ed  esagerato, 
feccessivo  spazio  di  tempo  e  di  luogo  che 
comprendono  i  loro  drammi  non  sono  di¬ 
fetti  che  possano  essere  compensati  dall’ 
incomparabile  calore  e  dalla  estraordina- 
ria  originalità  di  alcune  scene  le  più  poe¬ 
tiche  che  il  mondo  vedesse  mai .  Perchè 
non  perseverò  la  vita  più  lungo  tempo  a 
quello  sterminato  ingegno  dello  Schiller, 
ch’egli  avrebbe  fatto  dimenticare  ai  suoi 
connazionali  un  certo  loro  gusto  di  arti¬ 
fiziosi  dialoghi  pieni  di  sottigliezze  e  di 
raffinamenti  rettorici ,  ne’  quali  si  smarri¬ 
sce  ogni  calore  ogni  interesse  drammati¬ 
co?  Wieland,  Schlegel,  e  Boutterwek,  ed 
altri  critici  illuminati  che  al  gusto  cor¬ 
rettissimo  uniscono  una  esatta  cognizione 
dell’arte  e  della  natura,  tentarono  invano 
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d’  imprimere  una  diversa  direzione  alla 
pubblica  opinione,  producendo  per  esem¬ 
pio  la  Maria  Stuard ,  il  Guglielmo  Teli,  il 
Wallenstein,  tragedie  risplendenti  d’im¬ 
mortali  bellezze  che  appartengono  all’  ul¬ 
timo  e  più  saggio  periodo  della  vita  lette¬ 
raria  del  loro  autore .  Gli  strani  pensieri , 
le  immagini  disorbitanti,  le  astrazioni  del¬ 
la  Congiura  di  Fiesco,  le  dissertazioni  po¬ 
litiche  e  morali  de’  personaggi  del  Don 
Carlos ,  seguitano  ad  essere  applaudite  in 
Germania;  ciò  che  prova  evidentemente 
essere  ancora  quelle  tragedie  consentanee 
al  gusto  della  nazione . 

Diansi  in  ispettacolo  tragedie  roman¬ 
tiche,  e  noi  sapremo  cosa  aggiungere  o  to¬ 
gliere  alle  stesse,  e  fino  a  qual  punto  ac¬ 
coppiare  al  gusto  del  presente  secolo  la 
tanto  vantata  pitttira  graduata  degli  av¬ 
venimenti  istorici  e  delle  passioni.  Solo 
in  teatro  ci  accorgeremo  se  un  dramma, 
ove  tutto  ha  da  succedersi  con  incalzante 
e  rapida  continuità,  ove  i  sentimenti  de- 


vono  avere  più  sostanza  che  diffusione , 
possa  abbracciare  un  mezzo  secolo  di  tem¬ 
po,  insegnare  la  statistica,  la  cronologia, 
le  leggi  civili,  delle  battaglie  senza  tra¬ 
scinare  seco  una  sconnessione  ne’  fatti , 
una  prolissità,  un  languore,  segni  prin¬ 
cipali  della  assoluta  nullità  di  una  qua¬ 
lunque  rappresentazione.  Il  solo  teatro  ci 
imparerà  quanto  si  può  pretendere  dalla 
facoltà  d’immaginare  degli  uditori,  affin¬ 
chè  una  soverchia  contenzione  di  mente 
non  gli  stanchi;  e  dove  credevano  trovare 
un  utile  ricreamento ,  sbalzati  impetuosa¬ 
mente  di  fatto  in  fatto,  senza  mai  dar  loro 
tempo  di  poter  fare  un  paragone  del  pro¬ 
prio  stato  con  quello  dell’eroe  rappresen¬ 
tato,  non  abbiano  a  ricevere  che  impres¬ 
sioni  moleste. 

Si  vuole  oggidì  che  la  tragedia  offra 
non  solo  la  pittura  generale  delle  passio¬ 
ni,  ma  divenga  la  immagine  fedele  dei 
costumi  dei  popoli  ,  ai  quali  toglie  i  suoi 
subbietti:  si  vuole  ch’ella  porti  l’impron- 
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ta  delle  instituzioni ,  delle  credenze,  dei 
pregiudizii  delle  nazioni;  si  vuole  final¬ 
mente  una  verità  tutta  istorica  perfino 
negli  accessorii.  Una  tale  pretesa,  dice 
un  famoso  giornale  di  Francia,  non  deve 
essere  biasimata,  avvegnaché  ella  indi¬ 
chi  una  passione  della  verità  che  fa  onore 
al  secolo.  Ma  perchè  volere  introdurre 
questo  ignudo  vero  in  un’arte  che  è  tutta 
del  dominio  della  fantasia?  Perchè  eon- 
fondere,  due  cose  tanto  dissimili  fra  loro 
la  realtà  e  la  verità  drammatica  ?  I  più 
fervorosi  zelatori  del  genere  istorico,  quel¬ 
li  che  operano  i  loro  drammi  in  maniera 
che  siano  acconci  alla  scena  approvano 
F  impiego  di  enti  fantastici ,  amano  il 
maraviglioso  senza  cui  non  si  dà  poesia, 
si  compiacciono  delle  disperazioni,  delle 
smanie  degli  interlocutori  al  farsi  delle 
catastrofi  e  dei  precipizii  delle  fortune 
reali.  Io  non  so  poi  come  xtn  poeta  nel 
colmo  del  suo  entusiasmo,  quando  pare 
che  l’ingegno  più  debba  alzarsi  ai  suoi 
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voli,  possa  resistere  ad  una  forte  piena 
di  affetti ,  imporre  a  se  stesso  uno  spirito 
di  osservazione  adattato  alla  commedia, 
dimenticare  le  situazioni  de’  suoi  perso- 
naggi  per  correr  dietro  ai  pensieri  eh’  essi 
fanno  nascere,  sermoneggiare  invece  di 
verseggiare  vibratamente .  E  poniamo  an¬ 
che  che  si  neghi  all’ uomo  con  l’agione 
uno  istantaneo  infìammarglisi  della  fan¬ 
tasia,  e  che,  come  opina  quel  sommo  be¬ 
nefattore  dell’eloquenza  italiana  Pieti’O 
Giordani,  non  siavi  in  realtà  altro  furore 
che  l’ingegno,  altra  inspirazione  che  dallo 
studio.  Chi  potrà  asserire  pensatamente 
essere  naturale  l’ostentazione  di  una  esat¬ 
ta  e  fredda  dottrina  in  un  componimento 
che  descrive  le  battaglie  del  cuore,  esse¬ 
re  il  linguaggio  comunale  proprio  delle 
violenti  agitazioni? 

Affinchè  la  ti*agedia  sia  una  pubblica 
scuola  alla  quale  si  affollino  gli  stranieri 
per  apprendere  la  nostra  lingua,  la  nostra 
pronuncia;  affinchè  ella  ammaestri  lo  spi- 
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rito  per  mezzo  dei  sensi ,  perfezioni  la 
nostra  virtuosa  sensività,  temperi  le  pas¬ 
sioni  che  escono  dai  loro  limiti,  e  ci  in¬ 
segni  ad  evitare  quei  fieri  casi,  per  cui 
va  camminando  il  coturno,  parmi  che  non 
faccia  di  mestieri  che  il  fatto  rappresen¬ 
tato  sia  veramente  avvenuto;  basta  che 
egli  sia  possibile  e  trattato  in  maniera 
che  l’autore  osi  mostrare  in  esso  la  inte¬ 
grità  della  stia  vita,  la  conoscenza  del 
vero,  il  coraggio  nel  praticarlo  e  nel  dir¬ 
lo.  A  questo  scopo  sublime  tendono  ugual¬ 
mente  le  tragedie  che  mettono  in  iscena 
personaggi  istorici, quanto  quelle  che  pre- 
valgonsi  di  personaggi  inventati,  onde 
trasportare  gli  ascoltatori  in  mezzo  alle 
pitture  e  agl’importanti  successi  del  se¬ 
colo  a  cui  vuoisi  dare  nuova  vita  e  nuova 
energia.  Quale  degli  spettatori  chiederà 
prima  di  permettere  che  il  poeta  desti 
in  lui  i  sentimenti  della  pietà  dell’am¬ 
mirazione  della  grandezza,  ebbe  egli  vita 
veramente  questo  impetuoso  e  trasuper- 
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bo  spirito ,  che  non  mai  contento  ad  alcun 
grado  o  stato  giacque  per  volere  tutto  ri¬ 
mettere  alla  decisione  dell’armi?  Nè  per 
sentirsi  ad  accendere  di  amore  verso  la 
patria  durante  la  famosa  scena  della  ri¬ 
conciliazione  fra  Cassio  e  Bruto  vorrà 
prima  sapere  la  platea,  se  è  veramente 
istorico  quel  dialogo  od  invenzione  di 
Shakspeare.  I  personaggi  di  un  dramma 
possono  essere  ideali  ed  avere  tali  sem¬ 
bianze  del  vero,  che  più  di  esso  siano  ta¬ 
lora  verisimili.  E  fuori  del  verisimile  non 
vi  ha  effetto  drammatico  di  sorta,  essen¬ 
doché  gli  avvenimenti ,  che  gli  spettatori 
non  suppongono  possano  ad  essi  medesimi 
accadere,  non  solo  non  li  rendono  volon¬ 
terosi  di  udire,  ma  freddi  e  sonnacchiosi 
li  lasciano. 

Lontano  ugualmente  dalla  scapestrata 
licenza  de’  novatori  e  dalla  sciocca  super¬ 
stizione  di  coloro  che  vogliono  essere  con¬ 
tinuatori  servili  delle  cose  passate  con 
diminuzione  dell’ italico  nome,  oso  far  eco 
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agli  apostoli  di  quell’  imperterrita  scuola 
che  affronta  i  pregiudizii  sì  nocivi  alla 
ragione,  e  mi  grido  altamente  romantico 
come  lo  erano  Shakspeare,  l’autore  del 
Cid,  del  Saul,  del  Guglielmo  Teli.  I  qua¬ 
li  non  restringendo  la  gran  vastità  dei 
loro  ingegni  a  forme  e  ad  idee  già  regi¬ 
strate  negli  antichi  libri ,  preferirono  una 
poesia  d’inspirazione  ad  una  poesia  d’imi¬ 
tazione,  e  apersero  una  nuova  strada  ai 
loro  compat riotti  adattata  al  loro  clima 
alle  loro  leggi  alla  loro  educazione.  Con¬ 
siglio  che  s’ introduca  in  Italia  universal¬ 
mente  un  nuovo  sistema  tragico,  il  quale 
Senza  avere  per  legge  inviolabile  la  stret¬ 
ta  osservanza  di  tempo  e  di  luogo ,  osser¬ 
vanza  veramente  dannosa  all’  impeto  de¬ 
gl’ ingegni,  ne  estenda  i  confini,  non  però 
in  maniera  che  il  teatro  sia  senza  leggi  e 
senza  principii .  Amo  in  esso  quella  liber¬ 
tà  che  in  questi  tempi  di  stabile  pace 
ciascuno  loda  ne’  governi  monarchici  ai 
quali  è  sola  norma  la  moderazione  e  il 


rispetto  ai  sacri  diritti  del  cittadino.  Nè 
da  questa  mia  opinione  si  allontana  il 
sommo  Goethe,  il  quale  desiderando  che 
i  tedeschi  fuggissero  le  servili  imitazioni 
di  Shakspeare  e  dei  francesi  compose  V Ifi¬ 
genia  in  Tauride ,  e  il  Dottor1  Fausto  a 
mostrare  l’imparzialità  del  suo  gusto,  e 
quanto  sia  pieno  di  pericoli  e  di  errori 
il  seguitare  l’una  strada  o  l’altra.  Nella 
scelta  degli  argomenti  da  rappresentarsi 
avanti  lo  spettatore  non  dimentichi  mai 
il  tragedo  che  le  opinioni  variano,  e  i 
bisogni  di  un  secolo  non  sono  quelli  di 
un  altro.  Invasato  trasportato  dall’amore 
della  patria  cerchi  egli  nelle  sue  inven¬ 
zioni  di  riaccendere  i  nostri  affetti  attin¬ 
gendo  alla  storia  della  vita  reale  spogliata 
de’  pregiudizii  e  delle  inverisimiglianze. 
L’arte  esercitata  da  sì  fatto  scrittore  di¬ 
laterà  la  gloria  del  nome  della  nazione, 
ingrandirà  i  vantaggi  suoi  da  ogni  parte. 
Ma  se  i  innovati  studii  e  la  progressione 
di  tante  verità  conquistate  non  ci  consen- 
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tono  di  trattare  argomenti  favolosi  parmi 
di  ferire  nel  vero,  asserendo  che  le  istorie 
romane  nelle  quali  contengonsi  costumi 
e  leggi  che  tanto  si  avvicinano  alle  nostre, 
i  cui  argomenti  formarono  lo  studio  della 
nostra  adolescenza  e  dell’età  più  matura, 
lunge  dal  contraddire  alle  opinioni  corren¬ 
ti  non  facciaiio  che  vieppiù  confermarle. 
Nè  i  riformatori  della  poesia  italiana,  ne¬ 
mici  sfidati  a  qualunque  tirannide  in  ma¬ 
teria  di  gusto ,  vorranno ,  o  eh’  io  spero , 
che  consideriamo  per  bello  esclusivo  i  soli 
argomenti  tolti  nella* storia  del  medio  evo. 
E  noi  seguiremo  volentieri  cui  piacerà 
condurci  ne’ castelli  degli  antichi  feudi, 
in  mezzo  alle  atroci  tirannidi  e  alla  spa¬ 
ventevole  confusione  de’  tempi  che  vive¬ 
vano  un  Castruccio ,  un  Giulio  della  Ro¬ 
vere  ,  un  Farinata  degli  Uberti .  Ma  non 
meno  belli,  non  meno  influenti  e  più 
d’autorità  forniti  ed  aggranditi  dalle  me¬ 
morie  istoriche  sono  gli  argomenti  romani, 
ove  signoreggia  pur  sempre  il  carattere 
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della  nostra  nazione.  Ogni  fatto  quindi 
intorno  cui  si  aggrupperà  una  serie  di  av¬ 
venimenti  tali  per  importanza  e  nobiltà 
che  ci  portino  al  fine  di  correggere  i  co¬ 
stumi  e  d’aramigliorare  le  corrispondenze 
sociali ,  sarà  materia  degna  di  tragedia  ai 
nostri  tempi.  Il  celebre  Signor  Arnault, 
non  meno  che  Casimiro  de  la  Vigne  l’au¬ 
tore  del  Paria  e  dei  Vespri  Siciliani  non 
ottenne  forse  sui  teatri  di  Francia  i  più 
lusinghieri  applausi  col  Mario  a  Mintur- 
no,  collo  Scipione,  col  Germanico,  ed  al¬ 
tre  composizioni  conservatrici  del  santo 
nome  romano?  La  natura  si  compiace  di 
formare  in  diversi  tempi  gli  enti  medesi¬ 
mi  ,  e  sul  gran  teatro  del  mondo  si  rap¬ 
presentano  spesso  gli  stessi  fenomeni  in 
modo  che,  tolta  di  mezzo  la  differenza  dei 
nomi  e  dei  tempi,  la  istoria  antica  diver¬ 
rà  quella  della  nostra  età.  E  lo  scrittore 
potrà  meno  pericolosamente  con  leggieri 
mutazioni  fregiare  dell’onore  della  scena 
que’  sommi  uomini  che  nelle  rivoluzioni 
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dell’America  della  Francia  della  Spagna 
della  Grecia,  nelle  guerre  civili  delle  Fian¬ 
dre  e  della  Germania  si  procacciarono  la 
immortalità  del  nome,  o  difendendo  da¬ 
gl’  invasori  la  loro  independenza ,  o  sal¬ 
vando  dai  ribelli  la  religione.  Che  se  ma¬ 
dama  Staél  lodò  V Emilia  Galotti  di  Les- 
sing  come  un  dramma,  che  adattando  ai 
nostri  tempi  il  caso  di  Virginia  arrivò  a 
commovere  con  ricordare  un’azione  che 
fu  causa  a  Roma  della  sua  libertà,  e  nello 
stesso  tempo  con  dipingere  i  costumi  mo¬ 
derni,  perchè  non  potremo  noi  esporre  sul 
teatro  antichi  orrevoli  fatti,  che  ricordino 
alla  nostra  mente  la  vita  di  que’ generosi, 
i  quali  con  una  resistenza  autorizzata  dal¬ 
le  leggi  umane  e  divine  liberarono  ne’ 
giorni  del  padre  nostro  o  dell’avolo  le  lo¬ 
ro  nazioni  da  abborriti  Signori?  D’altra 
parte  gli  argomenti  tolti  dalle  istorie  ro¬ 
mane  a  me  pajono  di  un  profitto  più  uni¬ 
versale  che  gli  attinti  alle  cronache  di 
qualche  piccolo  paese  durante  quella  in- 
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disciplinata  e  miseranda  barbarie  che  l’oc¬ 
cupò  per  più  secoli:  e  tanto  più  me  lo  pa- 
jono  in  quanto  che  la  nuova  scuola  rifiu¬ 
tando  ogni  pittura  che  non  sia  di  quei 
tempi  in  cui  vivono  i  personaggi  del  dram¬ 
ma  ,  astretti  alla  descrizione  di  fatti  da 
cui  risultarono  debolissime  oscure  passeg- 
giere  conseguenze  non  potranno  sempre 
i  poeti  abbandonarsi  aH’onnipotente  loro 
fantasia  e  tessere  caratteri  che  a  noi  sia¬ 
no  consentanei.  A  noi  che  testimoni i  di 
tante  peripezie  esercitati  da  tante  sven¬ 
ture  ,  assuefatti  già  da  trent’  anni  alle 
grandi  calamità  e  ai  rivolgimenti  di  que¬ 
sto  secolo  nobilissimo,  godiamo  di  trovare 
fra  i  ludibri  della  scena  i  documenti  del¬ 
la  vita. 

E  qui  mi  sia  lecito  finire  questo  dis¬ 
corso  nell’eterno  nome  del  conte  Alfieri , 
al  quale  non  potendo  la  moderna  scuola 
romantica  negare  la  gloria  di  uno  de’ più 
grandi  ampliatori  e  nobilitatola  dell’ita¬ 
liano  sapere  tenta  pure  esagerandone  i 
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difetti  di  diminuire  la  sua  riputazione. 
Anche  Alessandro  Manzoni  in  una  lette¬ 
ra  lunghissima  sulle  unità  nella  tragedia 
non  facendo  mai  menzione  di  Alfieri  solo 
nelle  ultime  linee  lo  nomina  a  rimprove¬ 
rargli  acerbamente  il  Misogallo;  opera  in¬ 
degna  di  tanto  uomo,  nella  quale  i  suoi 
risentimenti  e  le  sue  invettive  si  allarga¬ 
rono  oltre  i  confini  dell’onesto .  L’età  no¬ 
stra,  che  volentieri  perdona  all’infame 
memoria  di  tante  calamità  portateci  da 
oltramonti,  rivolta  solo  al  bene  che  ne 
avemmo  ha  coperto  d’un  saggio  obblio  il 
Misogallo.  Egli  è  perciò,  che  abbiamo 
veduto  maravigliando,  che  il  nipote  di 
Cesare  Beccaria,  uomo  d’animo  di  studii 
e  di  tutta  la  vita  veramente  nobile  e  ge¬ 
neroso,  disseppellisca  ora  quel  libro,  gli 
sia  cagione  di  un  fervoroso  trasporto  con¬ 
tro  il  suo  autore,  come  colui,  che  sull’o¬ 
dio  verso  la  Francia  tendeva  a  dare  sta¬ 
bile  fondamento  al  patriottismo  in  Italia . 
A  tanto  intento  non  poteva  bastare  un 


opuscolo  pieno  di  bile  impotente;  nè  lo 
scrisse  Alfieri  con  iscopo  politico,  ma  so¬ 
lamente  a  sfogo  dell’animo  estremo  in  tut¬ 
to,  e  mosso  da  privati  oltraggi,  e  da  tante 
ribalderie  e  scelleraggini  de’  francesi  di 
quella  età,  confessate  dai  più  imparziali 
loro  scrittori .  E  noi  non  vogliamo  acquie¬ 
tarci  nel  parere  di  Alessandro  Manzoni, 
che  Italia  non  oda  più  con  amore  acco- 
stantesi  a  religione  la  voce  del  conte  d’A- 
sti  :  che  anzi  teniamo  per  fermo  esser  essa 
dolente  di  non  potere  dare  a  questo  valo¬ 
roso  suo  figlio  tanto  di  lode  di  gloria  di 
ammirazione  di  gratitudine  che  basti.  Nè 
la  mutata  condizione  de’ tempi  e  le  nuo¬ 
ve  cure  degli  uomini,  che  costituiscono 
alla  poesia  teatrale  un’  altra  esistenza , 
possono  esimere  dallo  studio  del  tragico 
nostro  quanti  anelano  ad  occupare  un  po¬ 
sto  eminente  nella  drammatica  .  La  quale 
mia  opinione  è  confortata  dall’autorità 
de’ famosi  moderni,  di  cui  siamo  venuti 
citando  le  opere;  ov’essi  sfidano  aperta- 
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mente  il  loro  prototipo  e  lo  emulano  e  lo 
vincono  forse.  Ci  giovi  il  credere,  intanto 
che  null’altro  mosse  il  Manzoni  a  non  per¬ 
donare  al  Misogallo ,  che  il  desiderio  di 
gratificare  alla  Francia,  paese,  com’egli 
afferma ,  come  alcuno  non  niega ,  pieno 
di  virtù  cittadine  e  d’industrie  e  di  no¬ 
bili  fatti,  florido  d’uomini  preclarissimi 
in  ogni  disciplina ,  da  cui  il  mondo  impa¬ 
rò  tante  verità  ed  altissime  idee .  Ed  avea 
già  l’autore  del  Carmagnola  cantato  agli 
italiani  rispetto  all* Alfieri . 

*  *  .  .  .  .  »  E  venerando  il  nome 

»  Fummi  di  lui,  che  ne  le  reggie  primo 
»  L’orme  stampò  de  l’italo  coturno, 

»  E  l’aureo  manto  lacerato  ai  grandi 
»  Mostrò  lor  piaghe  e  vendicò  gli  umili  » . 

Quando  in  Italia  saranno  sbanditi  i 
generosi  sentimenti ,  quando  i  poeti  se¬ 
dendo  alle  mense  dei  signori  e  dei  prin¬ 
cipi  non  si  cureranno  che  di  lusingare  le 
desiderate  bellezze  delle  dame  stemperan¬ 
do  gli  animi  dei  loro  uditori,  estinguen- 
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doue  la  vigoria  e  l’ardimento,  ove  pur 
mai  sorgesse  qualcuno  che  sentisse  l’umi¬ 
liazione  della  patria  e  il  bisogno  di  tor¬ 
narla  ammirabile  alle  genti,  divulghi  il 
teatro  del  conte  Alfieri.  Egli  solo  questo 
imperturbabile  verace  impavido  scrittore 
soccorrerà  colla  forza  ed  energia  della  vo¬ 
ce  ,  che  alcun  modo  si  ponga  alla  mere- 
tricia  letteratura;  egli  solo  libererà  dai 
depravatori  della  lingua  ,  dagli  affettato- 
ri  di  stravaganze,  dal  fastidio  de’sonet- 
tieri  questa  terra  famosa ,  a  cui  dedicò  le 
sue  veglie  e  la  sua  vita .  Invano  si  avrà 
tentato  di  offendere  la  integrità  del  suo 
nome  !  Chi  tiene  conto  all’autore  dei  soli 
suoi  libri  non  potrà  a  meno  di  non  ono¬ 
rare  in  questo  grande  italiano  oltre  una 
tempra  maschia  ed  originale  di  pensamen¬ 
to  e  d’ingegno,  uno  illuminatissimo  ama¬ 
tore  d’ogni  pubblica  virtù  e  un  veemen¬ 
te  entusiasta  nell’amare  la  sua  nazione  e 
nell’apprezzarla . 
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Senza  credere  nè  presumere  di  esporre 
cose  nuove  io  scriveva  questo  discorso  in 
più  riprese,  tratto  or  qua  or  là  dalle  ne¬ 
cessità  di  una  vita  affaccendata,  la  quale 
m’impedisce  da  tanto  .tempo  la  carriera 
degli  studii.  Non  ho  potuto  sempre  cela¬ 
re  in  petto  i  focosi  sdegni  di  cui  m’erano 
causa  certuni  che  osano  travagliare  le  ce¬ 
neri  degli  antichi,  vilipendere  chi  li  imi¬ 
ta  ,  più  ambiziosi  di  farsi  chiari  colle  ini¬ 
micizie  dei  grandi  che  curanti  di  dire  il 
vero.  Chi  può  tenersi  disciolto  dalfobbligo 
di  avere  in  riverenza  quei  primi  maestri 
considerati  a  ragione  come  l’antemurale 
contro  la  barbarie  il  manierato  l’iperbo¬ 
lico  il  gigantesco,  degni  che  il  cielo  li 
mandasse  sulla  terra  ad  elevare  i  pensie¬ 
ri  a  rettificare  l’ intelletto  degli  uomini  ? 
Ho  dubitato  che  gli  scrittori  moderni  di 
drammatica  ci  abbiano  dato  un  codice  in¬ 
fallibile  per  la  teatrale  legislazione,  fis¬ 
sando  le  idee  fluttuanti  dei  dotti  ;  e  non¬ 
dimeno  ho  applaudito  ai  ristoratori  del 
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gusto  italiano,  i  quali  vogliono  che  cia¬ 
scun  popolo  abbia  una  letteratura  propria, 
un  teatro  nazionale,  una  dipintura  de’suoi 
costumi,  un  miglior  metodo  nell’ordinare 
le  idee,  una  migliore  e  più  disinvolta  pre¬ 
cisione  nell’esporre  i  proprii  sentimenti. 
Persuaso  che  per  diversa  via  si  può  attin¬ 
gere  al  difficile  scopo  delFottimo,  procu¬ 
rai  di  tenere  un  giusto  mezzo  fra  i  due 
partiti  che  dividono  la  repubblica  delle 
lettere  .  I  quali  postisi  in  faccia  l’uno  dell’ 
altro  domandano  d’essere  conciliati  e  mes¬ 
si  d’accordo.  Nel  che  spero  non  cesseranno 
di  travagliarsi  ed  onorarsi  ben  altri  in¬ 
gegni  che  non  è  il  mio _ E  questa,  a  te 

che  il  brami  sapere,  è  la  esatta  costante 
professione  della  fede  nostra  letteraria: 
aprire  il  cuore  a  qualunque  produzione 
di  chi  non  abbassando  il  proprio  ingegno 
a  farsi  brigante,  operajo  d’ingordi  librai, 
non  sarà  mai  che  scrittore  cittadino  fati¬ 
cante  ai  piaceri  ed  ai  vantaggi  del  popo¬ 
lo  :  infiammarci  alle  splendide  qualità  di 
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coloro  che  sapranno  insegnarci  l’onore  e  ^ 
il  vero,  farci  venerare  come  compatriotti 
quanti  all’aumento  delle  scienze  e  delle 
arti  con  liberale  ed  insistente  animo  con¬ 
corsero.  Tutto  ciò  che  facilita  l’avvicina¬ 
mento  de’  popoli  soddisfa  a  un  bisogno 
che  caratterizza  il  nostro  secolo.  A  me 
doni  Iddio  di  avere  un  intelletto,  e  non 
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invano  ! 
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